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25 APRILE 1945 - 25 APRILE 1972 

CAPIRE MEGLIO PER LOTTARE MEGLIO 
VIETNAM 

LA DISFATTA DEI FANTOCCI 
È· QUESTIONE DI GIORNI 
Si prevede un ripiegamento generale per difendere Saigon - Negli USA decine di migliaia 
gridavano: « Portiamo la guerra a casa» - Abbattuto un B S2 nel cielo di Da Nang 

24 aprile 
Nixon ha finito ieri di consultarsi a 

Camp David con i suoi consiglieri spi­
rituali: l'esperto di guerre imperiali­
ste Kissinger, il segretario di stato 
Rogers, il ministro della difesa Laird. 

Hanno ascoltato tutti insieme la re· 
lazione del generale Alexander Haig, 
appena tornato aa un giro di ispe­
zione in Indocina. La relazione non 
deve essere stata davvero allegra, 
stando a quanto « si è appr'eso da in­
discrezioni". I sudvietnamiti . ha detto 
in parole povere il generale, non rie­
scono a fare altro che scappare, nel 
migliore dei casi se ne stanno chiusi 
nelle loro posizioni aspettando che i 
comunisti li vadano a snidare. Nean­
che la pioggia di bombe che li proteg­
ge gli dà il coraggio di contrattaccare. 

700 aerei americani, più un migliaio 
dei mercenari. sono impegnati nei 
bombardamenti più massicci che si 
siano visti dall'inizio della guerra, e 
non riescono a spezzare gl i attacchi 
vietcong. Così stando le cose , ha con­
clu:,o il generale. è rimasto un inter­
rogativo a cui l'alto comando USA a 
Saigon non ha saputo rispondere: se 
nei prossimi giorni l'esercito sudvi-et­
namita col suo ombrello di bombe, 
riuscirà a contenere l'offensiva comu­
nista su tutti i fronti. o se sarà ne­
cessario un ripiegamento generale 
per difendere Saigon. 

Questo ha detto il generale Haig al 
suo capobanda. E bisogna aggiungere 
che le ultime notizie dal fronte indo­
cinese confermano le sue più nere 
previsioni: i compagni hanno attacca­
to An Loc da quattro direzioni, men­
tre .dentro la città altri compagni or­
ganIzzavano proiezioni cinematografi­
che pe~ la popolazione. Sugli altopiani 
cen~rall sono cadute le due principali 
baSI , Tan-Canh e Dak-To , sulla strada 
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per la città di Kontum. A Tan-Canh i 
rivoluzionari, preceduti da carri ar­
mati, dopo aver occupato la città si 
sono impadroniti del posto di coman­
do della 22a divisione governativa: e 
adesso tutto il sistema di comunica­
zioni dell'esercito mercenario è stato 
sconvolto e non riescono più a sapere 
che cosa sta , succedendo. I fantocci 
corrono qua e là a tappare. i . buch~, 

sguarnlscono un fronte per rafforzare 
un altro dove la pressione è più for­
te, e i compagni ne aprono un ter­
zo , come hanno fatto ieri sul fronte 
settentrionale che finora era calmo. 

Insomma, è la disfatta. La prospet­
tiva più concreta per l'esercito mer­
cenario è il ripiegamento per difende­
re Saigon. 

Così è finito il programma della 
« vietnamizzazione ". 

In questi stessi giorni, forse oggi 
stesso , Nixon si deve presentare alla 
televisione a fare i conti col popolo 
americano. Stretto tra il martello del­
la vittoria rivoluzionaria e l'incudine 
delle elezioni, non può fa;'e altro che 
andare avanti dietro la logica assas­
sina del dominio imperialista. 

Che cosa significa questo? Signi­
fica i bombardamenti su Hanoi, i 20 
mila marines che, secondo notizie di 

agenzia, sono partiti da Okinawa per 
partecipare ad azioni contro i porti 
nordvietnamiti, significa il progetto, 
di cui si parla da parecchi giorni, di 
minare e porre il blocco al porto di 
Haiphong. 

I compagni vietnamiti hanno dichia­
rato che sono pronti, che bambini, 
donne e vecchi sono stati al·lontana· 

-ti da Hanoi, che la' città -si prepara a ­
ripr-ender·e la sua vita in trincea, e 
che questa è la lotta di tutti ,i pOpoli 
del mondo perla loro libertà. 

Le manifestazioni contro la guer­
ra imperialista sono state negli USA 
circa 300 nella sola giornata di sa­
bato, con scontri e centinaia di ar­
resti. I senatori democratici cercano 
di correr dietro a questo movimen-· 
to per rubare voti a Nixon, ma la 
parola d'ordine delle manifestazio­
ni non è promettente neanche per 
loro: « Portiamo la guerra a casa D. A 
New York erano 200.000 (la polizia 
dice 50.000). 

Il a gruppo Attica" (la galera dove 
in settembre la guardia di Nixon ha 
fatto strage dei detenuti) aveva le 
bandiere rosse insieme a qu·elle viet­
congo 

I manifestanti gridavano « Lasciate 
cadere Nixon su Haiphong D. 

COM'E' LONTANO, COMANDANTE LAZAGNA, QUEL 2S APRILE! 

Legalità o no, Lazagna resta in galera 
Così ha deciso Viola, che però non è riuscito a motivare la 
carcerazione con gli attentati ai tralicci - Caduta la "fal­
sa testimonianza", quel che resta è un "falso materiale" 
inesistente 

sposto « La mia porta è sempre aper­
ta alle signore ". E giù applausi scro­
scianti) . Non potendo perseguire pe­
nalmente Lazagna per il ({ falso ideo­
logico ", Viola se l'è cavata con un 
gioco di parole, ha detto che si trat­
ta di ({ falso materiale ". 

MItANO, 24 aprile 
Viola ha trasmesso al giudice istrut­

tore gli atti riguardanti Lazagna, ri­
fiutando la richiesta di scarc-eraz'ione 
o di libertà provvisoria. 

Un rifiuto scontato, dato che su la­
zagna la Procura milanese ha costrui­
to gran parte della montatura repres­
siva. Ma un rifiuto che, per la sua 
assurdità, conferma quello che pra-

•• *******-**********-*****-**~ 
: .a ·pag. 3 - 1919: dai moti per il : 
: carovita, all'occupa::: 
: zione delle terre, al- :: 
ic le elezioni. E' solo la * 
: forza delle armi che :: 
: ~ci~. :: 
ic * 
: a pago 4 e 5 - 1921-22: si pote- .:: 
: va sconfiggere il fa- :: 
ic scismo? Che cosa * 
• * • erano gli arditi del * 
: popolo. :: 

• * : a pago 6 - 1943-45: la guerra:: 
: partigiana. : 

• * : a pago 7 - A Reggio Calabria re- : 
• sistenza significa una * 
: cosa sola: lotta con- : 
: tro i padroni. :: 
ic * ! a pago 2 - Vietnam: un piccolo ~ 
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: gere le grandi po- ~ 

• tenze. * 
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Propaganda elettorale fa­
scista nella Marina Militare 

Senti, Restivo: 
questo . Birindelli 
non esagera 

. ,') un po. 
E' vero o non è vero, Restivo, che 

il giorno 11 aprile, alle ore 9, al Cir­
colo Ufficiali della Spezia, l'ammira· 
glia fascista in vacanza elettorale, Bi­
rindelli, ha tenuto una riunione agli 
ufficiali della Marina Militare, alla 
presenza di CICCOLI e del comandan­
te dell'Alto Tirreno? E' vero o non 
è vero che lo stesso giorno, nello 
stesso luogo, alle ore 15, ha tenuto 
una seconda riunione con i sottuffi­
ciali? 

E' vero o non è vero che gli uffi­
ciali si sono impegnati a fare alle 
truppe il discorso di Birindelli subito 
prima delle elezioni? 

Quanto ai sottufficiali, probabilmen­
te Birindelli ci faceva meno affida­
mento, visto che ha promesso loro 
aumenti di stipendio, case per gli amo 
mogliati e così via. 

Esagera, questo. Birindelli. Visto 
che nelle piazze gli fa male parlare, 
va a farsi la campagna elettorale ne­
gli Alti Comandi. Eh, questa democra­
zia! 

ticamente l''istanza di 'scarcerazione 
dei difensori, Di Giovanni e Canestri­
ni, aveva dimostrato: che la detenzio­
ne di Lazagna è un sequestro di per­
sona. 

Infatti il reato più grave, quello di 
« concorso negli attentati ai tralicci ", 
è rimasto com'era, un a indizio ", sen­
za alcun fondamento, tant'è vero che 
Viola non ha avuto il coraggio di 
emetter·e il mandato di cattura per 
questo reato. La " falsa testimonian­
za " è caduta anch'essa; ed ·era un'ac­
cusa due volte ill·egale. In .primo . Iuo­
go perché nel suo interrogatorio La­
zagna non ha -escluso di conoscere 
Leon; in secondo luogo perché nes­
sun imputato può essere accusato di 
dire il falso. 

Resta il mandato di cattura per il 
«falso materiale n; una vera e pro­
pria acrobazia di questo brillante so­
stituto procuratore con la colt. (L'ul­
tima di Viola è di ieri. Gli hanno chie­
sto: « Richiamerà la Sibilla? ". Ha ri-

Non solo: ma pOiché il reato adde­
bitato a Lazagna è di competenza del­
la Pretura e non della Procura, ,la car­
cerazione preventiva non poteva su­
perare i trenta giorni. Qu indi dal 21 
aprile Lazagna è illegalmente seque­
strato a S. Vittore. Domani mattina 
Viola lo interrogherà di nuovo, non 
si sa a quale proposito. Domani mat­
tina, 25 aprile. Come dice un mani­
festo pubblicato dal comitato di lot­
ta contro la strage di stato, lo stato 
repubblicano commemora il 25 aprile 
1972 tenendo in parlamento il massa­
cratore fascista Almirante, e tenen­
do in galera l'avvocato Giovan Batti­
sta Lazagna , comunista, comandante 
partigiano, medaglia d'argento della 
Resistenza. 

Lazagna, dunque, resta dentro. 
Senza nessuna prova, e senza che 
1'« opinione pubblica democratica ", a 
partire dal PCI , avanzi la minima pro· 
testa. Com'è lontano, Lazagna, quel 
25 aprile! 

La vigilanza è necessaria, 
ma quale vigilanza? 

Oggi non si può parlare di un programma dei bisogni e degli obiettivi 
operai e proletari, senza parlare dell'organizzazione della forza materiale che 
deve sostenere lo scontro su quel programma. Se si perde d'occhio que­
sto decisivo rapporto, si cade nel massimalismo e nella peggior forma di 
avventurismo. Che non è lo scivolamento barricadiero, ma la pretesa di far 
avanzare la lotta di massa aggravando la crisi dei padroni, senza porsi e 
porre alle masse la questione di come respingere la risposta repressiva 
dei padroni. 

A questo problema è dedicato i I numero doppio del giornale per il 25 
aprile. Per capire meglio, e praticare meglio, la prospettiva di uno scontro 
duro e generalizzato contro il potere, che non si chiuda col riflusso e con la 
disnregazione del movimento. 11 numero doppio per il r maggio riprenderà 
questi temi, e sopratutto tratterà dei contenuti e del significato di un pro­
gramma politico complessivo per la lotta proletaria nell'attuale situazione 
di classe. 

Lo stesso PCI, dopo aver taciuto a tori decisivi dell'apparato statale por­
lungo. è ora preoccupato - e lo di- tano avanti, e che non è un u peri­
ce - per quelle attività repressive colo n, bensì una realtà presente e 
su larga scala . gUidate dalla DC, che grave. A quegli stessi settori il PCI 
abbiamo da tempo denunciato come continua a guardare come ai possi­
le tappe verso il funzionamento del bili interlocutori di un governo di 
"fascismo di stato n. Le operazioni centro-sinistra che vada da Andreotti 
di polizia, che sono vere e proprie a Berlinguer! 
azioni militari da stato d'assedio; le In secondo luogo, perché gli ap­
« incnieste giudiziarie n, come quella pelli alla «vigilanza ", più o meno 
su Feltrinelli, che si fanno pretesto allarmati. non servono che a diso· 
per la costituzione di un vero e pro- rientare, quando non si traducono 
prio tribunale speCiale contro la lot- nell'organizzazione incessante e in­
ta di classe; gli atteggiamenti delle transigente della violenza proleta­
gerarchie miiitari e burocratiche; tut- ria. 
to questo quadro va ben oltre una Lo lotta di massa, dicono i diri­
campagna d'ord ine usata per fini elet- \, genti del PCI, è forte e impedirà qua­
torali. ma illustra una strategia del lunque avventura fascista. Queste fra­
potere statale sostenuta ormai dalle si sembrano rivelare la fiducia nelle 
maggiori centrali capitaliste , e non masse. e invece dimostrano il di­
solo dai « settori arretrati ", tradizio- sprezzo e il tradimento delle masse. 
nalmente fascisti, dell'industria e del- Che senso ha smobilitare, imbavaglia­
la proprietà. re, frenare la forza delle masse nella 

Ma la " vigilanza» cui il PCI stes- lotta di tutti i giorni, in nome del­
so fa appelli sempre più insistenti è l'ordine, e minacciare l'uso della for­
impotente. za di massa solo nel momento ma-

In primo luogo. perché mette in ledetto dell'avventura fascista? Sa­
guardia dal "pericolo dell'avventura rebbe stato lo stesso che dire, nel 
di destra n, in parole povere del col- 1921, ai proletari: non raccogliete le 
po di stato militare. e non da quel provocazioni, restate nella legalità, 
colpo di stato strisciante, ma meto· che poi. dopo la marcia su Roma, vi 
dico e scoperto, che la DC e i set- (Continua a pago 8) 
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IL VIETNAM E LA DIPLOMAZIA INTERNAZIONALE 

UN PICCOlO POPOLO puO SCONFIGGERE LE 
POTENZE MILITARMENTE 'E POLITICAMENTE 

I DERRY: gli inglesi 
GRANDI pronti al genocidio 

L'URSS, che ha aumentato gli aiuti militari al Vietnam per premere su Nixon, contro la Cina, ha ancora una volta sot­
tovalutato l'iniziativa e la coscienza dei rivoluzionari vietnamiti - Mentre Nixon è in un vicolo cieco, l'offensiva viet~ 
namita acutizza tutte le contraddizioni della stabilizzazione imperialista 

Gli occhi che si aprono ... 

I cinesi 
I compagni cinesi hanno sempre 

-appoggiato la 'Iotta del popolo viet­
namita, sia sul piano politico, sia 
su quel'lo degl'i aiuti economici e mi­
Htari. Hanno sempre affermato - e 
lo hanno ribadito ancora negli ulti­
mi giorni - che la Cina è un retro­
terra sicuro, su cui la rivoluzione 
vietnamita può sempre contare. Il 
fatto ,che il Vietnam confin-i con 'la 
Gina è indubbiamente una delle ra­
gioni che hanno permesso al popolo 
vietnamita di resistere per tanti an­
ni all'imperialismo americano. 

E' probabil'e ch'e 'Nixon abbia spe­
rato il un certo punto che i cinesi 
potessero aiutarlo a usc'ire dal pan­
tano in cui gli USA erano 'infognati. 
Deve l8Ver pensato che, 'in cambio 
di oession:i su Formosa o su qual­
che altro problema, 'i Cinesi potesse­
ro prestarsi a premer'e sui Vietna­
miti ;perché accettassero una solu­
zione di compromesso "onorevole" 
per .9li americani. Invece, a quanto pa­
re, quando Nixon è andato a Pechi­
no i Gi ne s'i gli hanno fatto capire 
chiaramente due cos'e: '1) che se vo­
leva risolvere il problema vietnami· 
ta non doveva rivolgersi a Pechino, 
ma ai diretti interessati, e cioè ad 
Hanoi e al Governo Provvisorio del 
Fronte di Liberazione; 2) che in ogni 
caso gli americani se ne devono an­
dare dal Vietnam: altre soluzioni non 
esistono. 

I dirigenti sovietici 
I revisioni'sti sovietici hanno cer­

cato per anni di indurre i vietnamiti 
a trattare , quando trattare significa­
va perdere , rinunciare agli scopi per 
cui si era combattuto, permettere al­
r imperial ismo ,americano di conser­
vare intatta la sua influenza in Asia. 
Per i sovietici , preoccupati solo di 
accelerare la marcia della coesistenza 
pacifica, la guerl'3 nel Vietnam rap­
presentava una sp ina nel fianco, un 
pericoloso focola io rivoluzionario in 
un mondo che essi desideravano in­
vece pacificato , ordinato, sapiente­
mente spartito tra loro 'e gli ameri · 
cani. Se non 'sono riusciti ,in questo 
intento, è solo perché ,i Vietnamiti 
non hanno mai accettato di veder fi­
ni re in un misero compromesso i ri­
sultati d i una l,atta armata condotta 
in prima persona da un 'intero popo­
lo per ann i . Sperando di poter con­
trollare i Vietnamiti, ,i sovietici gli 
mandavano sDldie armi. I Vietnami­
ti ringraziavano e combattevano. I 
g iorna li borghes'i -e revis ionisti d i tut­
to i l mondo ins istono sul fatto che 
la recente offensiva v ietnamita è sta­
ta resa pOSSib ile dall'aumentoato aiu­
to mili tare 'Sovietico. 'Probabilmente è 
vero . Ma come mai i sovietici hanno 
mandato tante armi al Vietnam? Per 
cap irlo bisogna tener presente tutto 
i l complesso gioco dip lomatico che 
si sta svolgendo da qualche tempo a 

livello mondiale, e che coinvolge SD­
prattutto gli USA, l'URSS -e la Cina. 
In questo gioco diplomatico , l'anno 
scorsDla Cina aveva ottenuto gros­
si succ'essi, come l'ingresso all'ONU, 
la crescente influ-enza 'su molti 'paesi 
de'il'Asia e dell'Africa,-:l inizio di un 
disgelo Rei rapporti con gH Stati Uni­
ti. In questo modo, le Cina usciva 
dalla situazione di isolamento in cui 
s i trovava e minacciava di rettamente 
l'influenza sovietica soprattutto nel 
terz,o mondo (ma 'anche altrov-e: s:i 
pensi ai buoni rapporti della Cina 
con la Romania). Di fronte a,lIa possi­
bilità che il suo potere mondiale ve­
nisse turbato da questa perioolosa 
concorrenza, l'URSS Iniz'i,ava una con­
troffensiva dip'lomatioo a largo rag­
giD, di cui l'alleanza con l'India nel 
conflitto indo-paki'stano è stato per 
ora l 'episodio più clamoroso. 

Proviamo ora a tornare al Vi-etnam 
tenendo pres'ente tutto questD. Au­
mentare i propri aiuti el Vietnam si­
gnifica per i s'ovietici molte cose. In 
primDluogo, significa favori'r-e un'Qf-

•. • e quelli che si chiudono. 

fensiva dei r ivoluzionari vietnamiti e 
rimettere così 'in movimento la situa­
zione indocinese. Che la situazione 
indocinese s ia in movimentD è mol­
to util-e per i sovietici in un momen­
to in cui s,i preparano a ricevere a 
loro volta i l p resident-e amerioano. 
Essi vogliono usare il Vietnam corne 
una carta in più nelle Joro- mani, e 
quando Nixon andrà a Mosca cerche· 
ranno di convincerlo che la fine del· 
la guerra nel Vietnam dipende da lo­
ro, e che se Nixon aveva sperato in 
Pechino, si sbagliava. 

I dirigenti sovietici vogliono spar­
tirsi +1 mondo con gli americani. Non 
voglionD un mondo «tripolare~. Le 
aperture di Nixon gli hanno datD noia, 
e +ntendono farglielD ,pesare. Ma c'è 
un'altra 'ragione, strettamènte col'lega­
ta alla precedente, per cui ,i sovie­
tici hanno aum-entato il loroa'iutQ al 
Vietnam. Per ,poter convincere NixDn 
che sono loro a controllar-e il Viet­
nam, devonocerca're di controHarlo 
dawero. -Ed è appunto 'in questa di­
rezione che si stanno 'impegnando. In 

che modo? Un punto fondamentale è 
questo: i compagni v ietnam iti stan­
no oggi passando ,da una fase di 
guerriglia popolare a una di gue rra 
frontale vera e propria, condotta con 
mezz i moderni . Sono arrivat i pe rfi­
no ad attaccare la settima flotta con 
i loro aere i ! Senonché, per cond urre 
una guerra fronta le, non bastano i 
MIG, i carri armati e i lanciamissili. 
Ci vogliono anche le attrezzature, le 
munizioni, il carburante , ecc., del ti­
po particolare rich iesto da quegli 
aerei, carri armati e lanciamissil i. Ci 
vogliono cioè tutta una serie di pro­
dotti tecno log icamente avanzati che 
vengono fabbricati soltanto nell'Unio­
ne Sovietica: non in Cina , né certa­
mente nel Vietnam del Nord. Fornire 
questo tipo ,di aiuto militare è come 
dare a uno una penna stilografica a 
cartucce: per scrivere, il destinata­
rio di questo « ,dono" dovrà dipende­
re da ch i gli fornirà regolarmente le 
cartucce. E' questo il modo in cui i 
sovietici hanno sperato (e sperano) 
di far pesare sui compagni vietnami· 
ti un continuo e insidioso ricatto. 

I vietnamiti 

Ora, però, vediamo le cose dal­
l'altra parte, e cioè da quella dei 
compagni vietnamiti. Dovevano forse 
rifiutare gli aiuti sovietici e il pas­
saggio alla guerra «tradizionale »? 
No di certo! C'erano le condizioni po­
litiche e militari per un'Dffensiva ge­
nerale, 'e sarebbe stato idiota e sui­
cida non 'approfittarne. L'i mpressio­
ne che si ha è che ,i compagni viet­
namiti ne abbiano approfittato, come 
sempre, pensando molto agli interes­
si della propria lotta e as'sai poco a 
quelli dell'Unione Sovietica. Intanto, 
è ass'ai dubbio che nelle intenzioni 
dei s'ovietici l'offensiva dovesse ar­
rivare fino a questo punto. E' proba­
bil'e che a IDro bastass-em un po' di 
attacchi: quel tanto che serviva alle 
intenzioni del'la ,loro diplomazia. Spin­
gersi troppo in ,là era pericoloso, per­
ché i rapporti con gli USA pot,e\f'ano 
uscirne compromessi. I Vietnamiti in­
vece già che c'erano, hanno pensato 
bene di cominciare a dare lo scosso­
ne finale. Hanno attaccato dappertut­
to ('C!uas'i ogni giorno si apre un nUD­
va fronte), hanno invitato la popo­
l'azion,e a 'insorgere 'ei soldati del­
l'esercito fantocciD a dis'ertare, han­
no ripreso la guerrigl'ia urbana. Con­
temporaneamnete (dal momentD che 
in Indocina l'internazionalismo prole­
tario funziona davvero) ,_ sanD andati 
oall'attaccD con molto successo anche 
i partigiani del,laCambogia: dei quali 
non si può certo sospettare che s'ia­
no oontrollati dai s'ovietici, dal mo­
mento che questi continuano ancora 
a riconoscer,e ,i I governo fantoccio di 
Lon Noi! Insomma, anche se .j sovie· 
tici avevano fatto per bene i loro con­
ti, sono sempre i Vietnamiti a reci· 
tare la parte dell'oste. Le manovre 
sovietiche rischiano di avere un ef· 
fetta contrario a quello sperato, e 
cioè di riaprire una serie di contrad­
dizioni non solo in Indocina, ma a li­
vello mondiale. 

Nixon 

Nixon si trova in un vicolo cieco. 
Se continua a ritirare le truppe , Sa i­
gon cade in pochi giorn i. Se Saigon 
cade , le sorti dell'imperialismo ame­
ricano in Asia sono compromesse de­
fin itivamente. Se Nixon tratta mentre 
sta perdendo, non può che r iconosce­
re di essere stato sconfitto, lui -e tut­
ti i suo i predecessori. collaboratori 
e fantocci. Allora manda i suo i bom­
bardier i, ancora una volta , a fare 
strage ,di donne e bamb ini , ribattez­
zat i per l'occasione "obiettivi mili­
tari" . Ma se continua a mandare i 
suoi bombardier i, la gente' scende in 
piazza e s i apre un nuovo fron te, al­
l ' interno degli stessi USA: gl i studen­
ti hanno già incom inciato. Persino la 
rielezione a presidente, che sembra­
va tanto semplice, r idiventa un gros­
so problema . 

Così, manovrando tra gli scogli , 
camminando sulle proprie gambe (ma 
senza rifiutare gli « aiuti» per il solo 
fatto che sono interessati), utilizzan­
do sapientemente tutte le contrad­
dizioni che la situazione internaziona· 
le presenta, i Vietnamiti vincono an­
cora, e rilanciano l'iniziativa rivoluzio· 
naria a livello mondial'e. 

BELFAST, 24 aprile 
Gl i ing les i continuano ad assassi­

nare. Ier i è morto un ragazzo di 11 
ann i, co lpito giovedì da una pa llbttD­
la di caucciù "anti-d isordini)l. Da 
un po' di tempo i mercenar i si diver­
tono a inserire in queste pa ll ottole 
frammenti di ferro ·e lamette taglienti. 

Cont inua però anche l'offens iva 
de ll e forze di l iberazione. Due co lla­
boraz ion ist i e un soldato sono stat! 
colp it i a Derry , cinque collabo'razio­
nisti dell 'Ulster Defence Requiment 
sono sa ltati per ar ia in un campo 
minato da ll' IRA rimanendo gravemen­
te fer i ti, un sergente di pol izia di 
Derry è in fin di vita dopo essere sta-

to colp ito con un sass'O, un mercena­
rio è stato colpito a 'B-elfast e una 
battagl ia di mezz'ora al confine CDI 
Sud è finita c'on l,a fuga di una pat· 
tug I ia collaboraziDnista. 

Gli inglesi si preparano intanto a 
continuare e allargare la strage. Han· 
no detto che invaderanno i ghetti pro· 
letari costituitisi in libere comuni. 
Sanno che possono farlo soltanto a 
costo di centinaia di morti, perché 
ogni proletario combatterà fino all'ul. 
timo. Però i padroni non possono tol­
lerare l'autonomia proletaria, la liber· 
tà degl i sfruttati. Ma questi sono 
pronti: le barricate a Derry e 'altrove 
sono presidiate giorno e notte dal 
proletariato in armi. 

Irlanda: la strategia 
della strage porta 
acqua al mulino della 
guerra di popolo 

Il massacro di stato di Derry (che 
un giudice venduto al sistema ha im­
putato agli organizzatori del corteo 
proletario) ha aperto una nuova fase 
nella strategia imperialista britanni­
ca, con un 'operazione che ricorda da 
vicino l'uso padronale della strage di 
stato di Milano. 

In Irlanda, visto che le tendenze 
" molli » (il m.ovimento dei diritti ci­
vili del '69) erano già state spazzate 
via dalla progressiva crescita della 
lotta di massa, stimolata dalla spinta 
alla liberazione nazionale, gli assassi­
ni speravano, con una prova di forza 
aperta, di soffocare la speranza del 
riscatto attraverso la lotta armata e 
di massa e, così, ,di trasferire l'ap­
poggio popolare dai fucili dell'tRA .al­
~le formule leg,alit{jri e e pacifiste. dei 
partiti e movimenti dell'opportunismo 
e del collaborazionismo (Movimento 
dei diritti civili, Partito Socialdemo­
cratico, Partito Nazionalista) e de/ go­
verno neocoloniale di Dublino. 

« Dagli al terrorista» divenne a Be/­
fast il grido di battaglia della restau­
razione padrona/e, lanciato a copertu­
ra della perfidia cospiratrice e dello 
isterismo repressivo. Come vogliono 
la storia e /a forza proletaria, il risul­
tato fu in entrambi i paesi l'opposto 
del previsto: orrore e rabbia per la 
strage a freddo di 13 proletari, episo­
dio culminante di un regime di ter­
rore brutale, si trasformarono in una 
intensificazione senza precedenti, 
non S% degli attacchi dell'IRA, ma 
della lotta di massa che ovunque ab­
bandonò gli equivoci obiettivi parla­
mentaristici e tornò alfe piazze, alfe 
barricate, alle Mo/otov, alla parola di 
ordine: fuori anche l'ultimo inglese e 
basta con i padroni, loro reggicoda. 

Gli imperialisti in Irlanda, allibiti 
dall 'insuccesso e messi militarmen- ­
te con le spalle al muro, ci riprova­
rono. La posta era ancora quella: cat­
turare l'appoggio, o perlomeno otte­
nere !'inerzia, di tanti irlandesi (pro­
let -' ri e piccolo-borghesi) quanti ba­
stassero per dire: i terroristi non li 
vuole nessuno, la lotta armata è squa­
lificata, ora ci mettiamo d'accordo con 
la gente ragionevole e perbene per ri­
sistemare /'Irlanda come fa comodo 
a noi, magari tutta quanta sotto il 
vessillo repubbl icano, però in mano 
a irlandesi come si deve, che con­
tinuino a tenere il paese a nostra 
disposizione e arricchiscano purché 
facciano arricchire noi. 

La tecnica padronale venne lieve­
mente aggiornata. Per mostrarsi 

« neutrali» e giusti i padroni diedero 
un colpetto anche a destra, abolendo 
temporaneamente il governo fascista 
di Stormont (che tanto avevano già 
esautorato) e allargando il discorso 
agli «opposti estremismi ". Nello 
stesso tempo, però, andavano tolle­
rando ed anzi istigando la pseudo-ri­
volta contro se stessi dei fascisti 
protestanti guidati da William Craig, 
a titolo di castigamatti di sempre pre­
sente minaccia contro i moderati tie­
pidi e i riformisti. 

Ma la scomparsa di Stormont non 
impressionò che i più ciechi dei rea­
zionari unionisti, " rilascio di 70 dei 
1.500 internati senza accusa e senza 
pr.ocesso nei~ camp~ di concentramen-

; to l1.azisti (fQentre flel/o stesso p eriq­
~do altri 59 vi furono cacciati dentro), 
' acéompagnato dallo starnazzare cfélle 
oche pacifiste, fu contrastato da una 

.', forte offensiva . dell'IRA Provisiona! 
che, dopo un anno di arresti in mas­
sa, stragi, decimazioni, si rivelava più 
forte che mai. 

ILpadrone furibondo perde le staffe. 
, Viene assassinato a freddo, con sei 
colpi nella schiena, il comandante del­
f'lRA Officia/. McCann. Sono messe in 
pratiça le idee del famoso brigadiere 
Kitson, teorizzatore dell'assassinio di 
stato, che ad Aden pensava di vincerla 
ammazzando un po' di capi di un ramo 
della Resistenza e un po' dell'altro 
(e finì in mare con tutta la guarnigio­
ne inglese, e si lasciò dietro la Re­
publica Popolare dello Yemen). 

L'avevano fatto altre volte e, co­
me le altre volte, gli andò buca. L'as­
sassinio di McCann fece divampare 
la collera di tutti i proletari, che si 
ricordarono uno per uno ogni singolo 
delitto inflittogli dai padroni, e i mi­
litanti dei due rami dell'IRA nella bat­
taglia che ne seguì e che dura tutt'og­
gi si ritrovarono fianco a fianco, e 
perfino quadri dirigenti dell'IRA OHi­
cial ritennero giunto il momento di 
lasciare agli isolatissimi partiti lega­
litari e opportunisti il vessillo squa­
lificante e perdente delle riforme e 
del passaggio parlamentare all'Irlan­
da unita e indipendente. 

Così le marce repubblicane di Pa­
squa, tradizionale occasione irlandese 
per ribadire una volontà di liberazio­
ne mai piegata, si prolungarono nel 
tempo e divennero, in questa fase 
della lotta, la pista di lancio per /a 
guerra di popolo fino alla vittoria, a 
nord e a sud del confine inventato dai 
padroni per spaccare in due i proleta­
ri. Che è la nuova fase della lotta in 
Irlanda. . 

LOND A: l'autonomia operaia 
blocca la legge ant'i - scjopero 
LONDRA, 24 apr i le 

Non è servita la resa da parte dei 
s indacati all 'o rd ine pad rona l-e che ha 
imposto ai fer rovieri di interrompere 
la lotta con una sentenza del tr ibuna­
le anti -sc iopero, e la lotta continua. 
Lo scandaloso tradimento dei s inda­
cat i è semma i servito ai prDletar i , per 
cap ire a fondo la misura della compli­
c ità dei sindacati con tutto l'appara­
to dello sfruttamento. 

I ferrovieri hanno deciso di conti­
nuare autonomamente, come avevano 
iniz iato, di fregarsene del tribunale 
che ha « ordinato» di riprendere il 

lavoro normale e di fregarsene dello 
schifoso sbracamento sindacale. E 
ieri, quando i l primo macchinista è 
st ato mandato a casa dal padrone per­
ché continuava a lavorare « a regola­
mento ", è successo il finimondo. Uno 
dopo l'altro si fermavano i macchini· 
sti e in tutta la regione dei pendolari 
di Londra e dell'Inghilterra del Sud è 
stato ancora il caos. Scontri si sono 
ver ificati tra i ferrovieri e i tipi in 
bombetta e 'Ombrello , impiegati e pa­
droni dell a City , nella stazioni. Un 
altro giro di vite nella fascistizzazio­
ne dello stato inglese è stato blocca­
to dall 'autonomia operaia. 
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1919 - Dai moti per il carovita, all'occupazione delle terre, alle 
elezioni - La vittoria in Parlamento e la sconfitta nelle piazze, 
dopo la pi'ù forte ondata rivoluzionaria del 1920 - È sempre 
e solo la forza delle armi che decide. 

Il 25 ottobre 1917 (8 novembre) la rivoluzione proletaria ha conquistato 
il potere in Russia, con le armi degli operai e dei soldati. « Noi faremo 
come la Russia n, canteranno i proletari in Italia. « E quei vigliacchi 
di quei signori saranno loro a lavorar)l. 

. . 
I moti contro il CarOViVeri 

La grande guerra 1915-18 costa al­
l'Italia 680.000 morti, più di un milio­
ne di feriti, quasi mezzo milione di 
mutilati, 65 miliardi di lire oro. E' un 
prezzo che pagano soltanto i proleta­
ri. Operai e contadini, al fronte e nel 
paese, per tutti i 4 anni di guerra 
esprimono ' la loro opposizione in for­
me diverse, ma tutte chiaramente 
'ispirate dalla volontà di farla finita 
con il macello voluto dai padroni. Dal­
le diserzioni in massa agli ufficiali 
giustiziati, alle manifestazioni di don­
ne fino alla rivolta di Torino del 1917 
e allo «sciopero militare» di Capo­
retto l'obiettivo generale è lo stesso, 
e terrorizza i padroni e i I loro gover­
no. Le promesse di pace, di giustizia 
sociale, di divisione delle terre pro­
pagandate tra i soldati nel paese, so­
no l'espressione di questo smarri­
mento e del tentativo di recuperare 
un consenso che le masse stanno ne­
gando nei fatti. 

Nel 1919-1920 la vecchia classe di­
rigente liberale vive il culmine della 
sua crisi: la sua organizzazion·e tra­
dizionale, attraverso la burocrazia, lo 
esercito, la magistratura, la polizia. 

non basta più a garantire la dittatu­
ra dei pad.r~ni; l'esigenza di far pa­
gare. la. CriSI del dopoguerra ai pro­
letari SI scontra Con la volontà sem­
pre più concreta delle masse di libe­
rarsi d~i padroni, dei pescicani in­
grassati sulle commesse militari dei 
generali macellai. Sono le prem~sse 
d~1I0 scontro definitivo che la borghe­
sia cercherà dopo la occupazione del­
le fabbriche del 1920. Per ora di fron­
t~ a~l'offensiva proletaria la borghesia 
SI dimostra impotente e impreparata. 

La prima grande ondata rivoluzio-

naria nasce e si sviluppa contro l'at­
tacco alle condizioni di vita costitui­
to dalla svalutazione della lira e dal 
rialzo dei prezzi. Il costo medio dei 
generi di prima necessità era aumen­
tato rispetto al 1914 di oltre tre vol­
te e nei primi mesi del '19 subisce 
un'impennata fortissima. la risposta 
operaia è una serie impressionante di 
scioper.i che coinvolgono in tutta Ita­
lia metallurgici, ferrovieri, tranvieri, 
tipografi, braccianti, muratori, postele­
grafonici. Si ottengono le otto ore e 
aumenti salariali, ma le masse si ac­
corgono presto che l'aumento dei 
prezzi è ancora maggiore e scelgono 
spontaneamente la via dei «moti" 
contro il carovita. « Fare come la Rus­
sia» è la parola d'ordine dei prole­
tari che nel giugno '19 scendono in 
piazza contro la miseria, la disoccu­
pazione crescente e la scarsezza di 
viveri. Tra giugno e luglio i moti si 
allargano a tutte le province con scio­
peri generali, scontri di piazza duris­
simi, saccheggi di negozi e magazzi­
ni. Sono i più vasti di tutto il do­
poguerra e anche i più « spontanei ". 
La forza pubblica scarseggia e l'uso 

dell'esercito è pericoloso per i nume­
rosi casi di fraternizzazione tra pro­
letari e truppe: il governo Nitti ricor­
re a una tattica difensiva rendendosi 
conto che una repressione violenta 
su larga scala rischia di radicalizzare 
ed estendere ancora di più la lotta . 

L'unica difesa dell'ordine costituito 
di fronte alla volontà di lotta delle 
masse viene dai dirigenti riformisti, 
che si servono delle Camere del La­
voro per svolgere un'azione calmiera­
trice e nello stesso tempo per con­
trollare le masse: alcuni anni dopo il 

socialista e sindacalista D'Aragona 
avrà ragione di scrivere: « Può darsi 
che abbiamo la colpa di aver conces­
so troppo ali 'infatuazione bolscevica 

L'occupazione delle 

delle masse, ma certamente non ci 
può essere negato l'onore di avere 
impedito una esplosione rivoluziona­
ria· ». 

terre 
Incanalato e controllato dai dirigen- ., bolezza organizzativa del partito nel 

ti riformisti il moto contro il carovi- sud, sia perché la parola d'ordine so­
veri si chiude lasciando i proletari cialista della" socializzazione » della 
con un senso di delusione e di stan- terra è in questo momento del tutto 
chezza. estranea alle esigenze dei contadini. 

Nonostante questo, grandi movi- In Sicilia scoppiano lotte violente che 
menti di massa continuano nel '19 si concludono con eccidi, ma in ge.oe­
sull'obiettivo che ha la più grossa re la forza pubblica resta quasi inat· 
capacità di mobilitazione nel sud: il tiva. Del resto i motivi che scorag-

giavano il governo dal mettersi sulla 
possesso della terra. I primi a muo- via della repressione più violenta era-
versi sono ; contadini dell'agro ro- no ancora validi; e ancora più rischio­
mano, nell'agosto-settembre del '19 so sarebbe stato l'uso dell'esercito 
il movimento si estende in tutto il contro lotte il cui obiettivo era uno 
Lazio e in Sicilia. dei più comprensibili e condivisi da· 

Protagonisti i contadini ex-combat- gli stessi soldati, quasi tutti di estra· 
tenti: « Improvvisate carovane di con· zione contadina. Il governo è duo· 
tadini, di paesani dei villaggi della que costretto a cedere e cerca di 
provincia si recavano sul far del gior- bloccare il movimento contadino con 
no con musiche e bandiere nei lati- una legge che prevede la concessione 
fondi del territorio, ne decretavano dei terreni a cooperative previo esa· 
senz'altro l'occupazione con apposi- me di un'apposita commissione. E' lo 
zione di segnali determinanti i limi- inizio di una operazione riformista 
ti dei terreni occupati ». che riesce solo in parte: la lotta sarà 

Il movimento sfugge in generale al- ancora dura e nuove ondate di accu­
la direzione socialista sia per la de- pazioni nasceranno dal basso. 

La ca rta delle elezioni 
Nel novembre del 1919 i padroni 

giocano la carta delle elezioni. La 
campagna condotta dai partiti nei me­
si immediatamente precedenti ha co­
me obiettivo prinCipale q·uello di de­
viare l'attenzione delle mass(;! dai 
contenuti che sono al centro delle lo­
ro lotte. 

Il nuovo parlamento, che uscirà dal­
Ia consultazione elettorale , viene pre­
sentato da ogni parte çome " la co­
stituente" di un nuovo ordine poli­
tico e sociale in grado di soddisfare 
le vaste aspirazioni delle masse. 

In primo luogo i l governo contri­
buisce a creare questo generale sta­
to di aspettativa. Per la prima volta 
nel 1919 viene adottato il suffragio 
universale maschile, contrabbandato 
come una grande conquista: le mas­
se ora possono decidere: questo è il 
sensI) che tutti i partiti attribuiscono 
all'allargamento del suffragio. 

Il partito socialista si presta fino 
in fondo a questo gioco. Dice uno sto· 
rico riformista: «E' probabile che 
senza la valvola di sicurezza del suf­
fragio universale la massa dei conta­
dini e degli operai, incitata dagli anar­
chici, avrebbe ricorso all'azione di­
retta D. 

I risultati elettorali vedono un for­
te aumento dei socialisti, che tripli­
cano i voti e ottengono 156 seggi su 
508 deputati, diventando il più nume­
roso gruppo parlamentare. 

Alla vittoria del PSI fa riscontro 
l'affermazione del Partito Popolare 
- cattolico - che ottiene 100 poltro­
ne in parlamento . 

I fascisti ottengono un numero ri­
dicolo di voti. 

Presentandosi come una forza pro­
gressista il Partito Popolare era riu­
sc ito a coinvolgere molti voti prole­
tari. 

In realtà la sua natura interclassi­
sta e sostanzialmente conservatrice 
deluderà le aspettative dei suoi eiet­
tori. Intanto però le elezioni sono ser­
vite a dividere e indebolire ulterior­
mente il fronte proletario. Dice anco­
ra lo storico riformista: "Si aspet­
tarono le nuove elezioni parlamentari 
del '19, e una volta che queste fu­
rono avvenute, si aspettò tutto il '20 
per vedere cosa avrebbero fatto i 
neo-deputati. In tal modo si superaro­
no i due anni più pericolosi dell'ecci­
tazione che fece seguito alla guerra ». 

In realtà i I 1920 vedrà ancora cre­
scere e rafforzarsi il movimento pro­
letario, fino all'occupazione generale 
delle fabbriche nel settembre. La 
classe operafa si avvicinerà allo scon­
tro per la conquista del potere, lo 
stato borghese sarà disgre§ato e im­
potente di fronte alla lotta di massa. 

Ma il proletariato non ha un'organiz­
zazione e una direzione che gli con­
sentano di sostenere fino in fondo lo 
scontro, di tradurre la propria co­
scienza e combattività in forza arma­
ta. La borgheSia non esiterà, invece, 
ad armare il fascismo, mettere a sua 
disposizione l'apparato repressivo 
dello stato, rivolgere tutta la sua 
violenza contro il proletariato e le sue 
avanguardie. Sarà il 1921 e il 1922. A 
quel punto, le vittorie elettorali, i 156 
segç;i in parlamento non serviranno 
a di".fendere gli sfruttati, così come 
non sono serviti a realizzare i loro 
obiettivi. Nello scontro frontale con­
tro un proletariato forte, ma che non 
ha_ trova~o chi prom!-,ovesse e orga­
nizzasse la sua capacità di violenza 
liberatrice, sarà Ja violenza squadri­
sta dei padroni a prevalere. 

1953: la legge truffa 

1972: 
la truffa senza legge 

1953: la DC di De Gasperi - il 
padre spirituale di Andreotti - ten­
ta un " colpo di stato elettorale ". Fa 
votare dal parlamento una legge che 
dà al partito di maggioranza pieni po­
teri, applicando il criterio maggiori­
tario e quindi colpendo le opposizio­
ni. E' un attacco aperto alla stessa 
democrazia parlamentare borghese. 
La mobilitazione popolare contro la 
'Iegge truffa fu molto forte . Alle eie­
zioni, il 7 giugno 1953, la DC non 
ottiene la maggioranza necessaria, e 
la legge truffa non scatta. E' la fine 
politica di De Gasperi. 

1972: la DC di Andreotti, Forlani, 
Fanfani e Rumor ritenta il « colpo di 
stato elettorale ». Ma questa volta 
non vuole correre rischi. Non si a~­
da né a una nuova legge truffa, né 
alla verifica dei risultati elettorali. 
Molto più semplicemente, fa con pre­
potenza quello che le pare. Indice le 
elezioni anticipate - per la prima 
volta nella storia della repubblica -
costituisce un governo monocolore 
senza maggioranza parlamentare, e 
gli attribuisce poteri assoluti, e in­
fine, per non lasciare dubbi sulle sue 
intenzioni, dichiara per bocca del suo 
segretario che, se il risultato eletto­
rale non sarà quello voluto dalla DC, 
la DC non lo riconoscerà, manterrà 
il suo governo extraparlamentare e 
poliziesco, convocherà altre elezioni. 

l'alunno Andreotti ha superato il 

maestro De Gasperi. La legge truffa 
era roba da niente confronto a quel­
lo che fa e dice la DC di oggi. Ma 
contro questa violazione gravissima 
deJ/a legalità parlamentare, contro 
questo colpo di stato in doppiopetto, 
le «opposizioni ", e il PCI in partico­
lare, hanno avanzato deboli lamente­
le, e si sono ben guardate dal mobi­
litare le masse. 
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r1921- 22 -
del popolo 

Era possibile sconfiggere il f;ascismo? - Gli "arditi 
AI proletariato occorre il suo esercito. " -

· GLI ARDITI DEL POPOLO 
r La .situazione nel 1921 
l N t:: I 1921 la reazione in Italia è al­

!·otfensiva. Durante il « biennio ros­
-;0" (1919-20) il proletariato italia­
'w ha intaccato il dominio -della bor­
,!hesia attraverso una s·erie di lotte: 
:\Jit ? contro i I carovita, occupazione 
, l, ~I!e terre, occupazione delle fabbri­
: tIF' Ma a queste lotte è mancata una 
,f ,rezìo'ne politica, non sono stat~ por­
ldl e'! tino in fondo. Ora la borghesia 

, ,);iSSa al contrattacco. Lo strumento 
: .:k! contrattacco borghese è lo squa­

dr ismo faScista, finanziato dai gran­
; d i awari della pianura padana e da­
! .) !I industriali, e protetto dagliorga­

,I , dello Stato (magistratura, eserci · 
f tu f ! polizia). Gli squadristi bruciano 

:, ' Camere del L,avoro e le 'sedi dei 
" Iornali socialisti, ammazzano i mili-

• :.mti operai e co'ntadini, spargono il 
· terrore in province intere. Il movimen­
; to operaio organizzato è diviso 'in -due 
I ali: una, riformista e pacifistaclegali­
: taria, forte nei sindacati e nel parla­
! mento'; un'altra, massimalista, che 
: parla sempre di rivoluzione. ma non 
! capisce la necessità -di armare le ! masse per metterle ,in grado di af­
· frontare e sconfiggere la violenza bor-
I ghese . , 
I Il tentativo pill importante di rispo­i sta organizzata ·del proletariato italia­
: no alle violenze fasciste è rappresen­
! tato dagli Arditi -del 'Popolo. 

I , 
; L'episodio più 
I significativo: Parma 
I 
l A Parma gli Arditi del .popolo com-
' batterono la battaglia 'più grossa. Or­
I qanizzati dal socialista Picelli, es'Si 
• avevano attaccato già altre · v'Olte i 
! fascisti nel corso del '21, riuscendo 
' :1 ! .l"(: <1i Phrma un'isola rossa nel , 

ticarono neppure essi la vecchia I 
esperienza. Reticolati per fanteria P.- ! , 
retlcolati per cavalleria, contro i qlJ,:'I - i 
li avrebbe dovuto cozzare il grosso l 
dell'orda vandalica, nel caso fosse I 

riuscito a sfondare, e che ne avrebbe l 
ritardata la marcia, permettendo così! 
ai difensori di prepararsi all'estrema! 
difesa... I comitati provvedevano in l 
tanto all'organizazzione dei diversi I 
servizi. Non mancava un regolare po i 
~to di medicazio'ne,.. Funzionava re- : 
golarmente un diligente servizio di ap- ! 
provvigionamento con relative cuci- i 
ne, buoni di prelevamento ecc., che i 
in media distribuivano 800 razioni ai ; 

; 
difensori ed a tutte le famiglie pOVt!· ! 
re impossibilitate a provvedere di· 
versamente ». 

Anche ,donne, ragazzi, preti furono 
mobilitati. Di fronte alla decisione de i 
proletari armati e organizzati, falli­
rono j tentativi di mediazione del w; 
scovo e delle autorità dello Stato. An , 
che l'arrivo delle truppe regolari , ;;c 

colte al grido « viva l'esercito prole­
tario! », non modificò la situazione 
a -vantaggio dei fascisti: soprattutto 
perché gli ufficiali si resero presto 
conto di non potersi fidare a suffi­
cienza della fedeltà e della -discipl i­
na dei soldati. Così, di fronte alla 
compattezza e alla decis·jone del pro­
letariato parmense, i capi militari do­
vettero rinunciare a ristabilire ('" or­
dine» fucilando gli sfruttati. Venuta a 
mancar(3 la protezione dell'apparato 
statale, cui erano abituati, 'i fascisti 
se la diedero a gambe. c( Di fronte al­
la forza armata - scrisse Pieelli ti­
rando 'Ie somme delle giornate di 
lotta di Parma - occorre la forza ar­
mata. Di qui la necessità della for­
mazione in Italia "dell'esercito rosso 
proletario". Purtroppo i fatti han di­
mostrato abbastanza... che il fasci­
smo si abbatte sul terreno della vio­
lenza sul quale terreno esso per pri-

1920 .. • ferrovieri difendono con le armi lo sciopero. 
I 

mo ci ha trascinati. la cristiana ra5- I 
segnazione consigliata dai maestri del 
metodo riformista ha reso baldanzo­
so il nemico e condotto allo sfacelo 
le nostre organizzazioni. l'applicazio­
ne di quel metodo e cioè la resisten­
za passiva e l'assenza dei capi ha 
causato in parte la demoralizzazione, 
lo sbandamento e il disorientamento 
delle masse ... AI proletariato occorre 
un nuovo organo di difesa e di bat· 
taglia: "il suo esercito". Le nostre 
forze devono inquadrarsi e discipli­
narsi volontariamente. L'operaio de­
ve trasformarsi in soldato, soldato 

mezzo dello strapotere fascista in tut­
ta la valle padana. Nel luglio dell'an­
no seguente. in una situazione carat­
terizzata in tutta Italia da un'offensi­
va fascista sempre più dura, i socia­
listi proclamano lo sciopero genera-Ie 

-f" 

\~ per la « difesa delle libertà :politiche 
-'J~ sindacali minacciate dalle Insorgen­
\1i fazioni re.azionari·e n. E' un ultimo 
-..:;tentativo di difesa, ma troppo in ri-
-otardo. e si risolve quasi dappertutto 
-Sin una gravissima sconfitta del movi-
-('mento operai·o. Parma è la più gros-
-rsa ·eccezione , Qui gli sforzi dei fasci-
-rgti per stroncare lo sciopero, s i scon-
3 hano con la resi'stenza proletaria or­
nlganizzata ·dagli Arditi de l Popolo, e 
'Oarroccata nei quartieri dell'Oltretor­
~rente. Nonostante ;affluiscano a Par­
·I;ma, sotto la guida di Balbo, più ' di 
-;:'20 .000 fascisti, provenienti dal1 8 cam-

pagne e dalle province vicine (Pl3cen­
' za , Cremona, Mantova, Reggio Emi­

·'" lia. Modena, Bologna e Ferrara) . la 
. spedizione punitiva fallisce. Per cin­
. que giorni, dal 1° al '5 agosto, i pro­
. lE.tari di Parma, guidati dagli Arditi 

, del Popolo , tennero testa al nemico. 
I quartieri popolari si mobilitaro· 

no al completo : ,( In breve tempo -
scrisse un settimanal·e socialista lo­
cale subito ·dopo la fine degli scon­
tri - furono scavate profonde trin­
cee ed innalzate robuste barricate 
con i lastroni dei marCiapiedi, nei 
punti più strategici... Ed a questo 
scopo tutto venne utilizzato. Vecchi 

() mobili, carretti e birocci smontati, 
f' grossi travi, panche e banchi di scuo­

I la e di chiesa, spontaneamente offer­
I ti dai parroci. Tutti i luoghi in breve 
\'SI trasformarono in veri e propri camo 
'Pl t rincerati. E non mancarono i re­
r ico :;iti . I nostri zappatori non dimen-

proletario, ma "soldato" ». 

Cosa sono e come nascono gli arditi del popolo 
Gli Arditi del Popolo non nascaro,-, 

come un movimento prol,etario. A k, 
loro testa troviamo all'inizio 'individui 
dal passato poc'O chiaro , forse add i­
rittura anche qualche agerite -provo, 
catoh .. Ma la 'risposta proletaria, l'en· 
tusiasmo ·con cui vengono raccolti gli 
appelH degli Arditi del Popolo, tra· 
sf-o-rmano ben pr·esto un'iniziativa ri ­
str·etta e fondata su accordi fra « di­
rigenti » in un movimento -di massa. 
che vede affiancati militanti comu­
nisti, socialisti, anarchi·ci e senza par­
tito. Ecco, per ·esempio, a chi si ri· 
volgeil manifesto della s·ezione che 
si costituisce a Torino: «opera i, im­
piegati, vecchi soldati dell,e trincee, 
rivoluzionari sinceri, accorrete a in­
grossare il nuovo esercito ·di difesa 
proletaria " . 

Mentrei capi 'riformisti sostengono 
che non bisogna raccogliere le pro­
vocaz'ioni fasciste e pubbli-cano sul­
l'Avanti! esortazioni suicide a por­
gere cristianamente l'altra guancia, il 
proletariato vede negli Arditi del Po­
polo la possibilità di -ribattere c'alpo Guìdo Picelli. 

Il primo numero del giornale degli Ar d lt: del Popolo. 

I 
I Gli Arditi erano stati un l corpo speciale nella guer-
l' ra 1915-18. Dopo la guerra, l! 

I molti di loro entrano nelle ; 
j' f ile fasciste, coltivando il 
l mito individualista e milita-
I rista dell'audacia nell'azio-I ne, Ma molti altri, legati per 
I estrazione o per formazione 
! alle classi popolari, sono 

in prima fila nella lotta an­
ti fascista. Gli Arditi del po­
polo traggono da questa 
origine il loro nome_ 

su colpo, di respingere 'Ia violenza 
fascista con la violenza giusta degli 
sfruttati, 

Ma non si tratta sO'ltanto di auto­
difesa: « la strategia - scriveva Gui­
do Picalli, il dirigente degli Arditi del 
Popolo di Parma - era naturalmente 
offensiva: non aspettare che ·iI nemi­
co fascista andasse a cercare i lavo· 
ratori nelle loro case: nelle sedi del­
le loro organizzazioni, ma portare l'at· 
tacco nell'ambiente avversario, accor­
rere dovunque i fascisti stavano pre­
parando un colpo di mano, affrontarli 
risolutamente, montare la guardia al­
le manifestazioni e alle sedi operaie, 
istituire un servizio di vigilanza nei 
posti piÙ. adatti della città ». In pochi 
mesi, e malgrado ia feroce T·epressio­
ne poliziesca, gli Arditi del cPop-olo si 
diffusero e si organizzarooo. -un po' 
dappertutto: ·a Torino, a Genova, in 
Toscana, in Umbria, in Emilia, ma an­
r~ he a Roma e nelle Pugl·ie. Pubbli­
r.arono un giornale, Sottoscrizìeni ~­
pn lari fornivano loro i fondi neces· 

sari per l'organizzazione, per l'acqui­
sto dene armi, ecc. 

Gli Arditi del Popolo erano orga­
nizzati mHitarmente. La città veniva 
divisa 'in settori; nei settori opera­
vano le squadre, le quali dipendev.ano 
dal capo-s-ettore; i capi-settore, a lo­
ro volta, dipendevano da un Diretto­
rio. L'esperienza fatta sul.la propria 
pel'le nella guerra dei padroni veni­
va utilizzata dai proletari contro le 
bande armate dei padroni, ·i fascisti. 
A Parma. negl'iscontri vittoriosi del­
l'estate del 1922, g'li Arditi del Popo­
lO' costruiranno barricate protette da 
mine e da filo spinato percotso dalla 
corrente 'elettrica. Capi-squadra scel­
ti tra gli operai che hann'O fatt'O ·Ia 
guerra addestrerannO' i prO'letari. 

Tuttavia, questa organizzazione mi­
litare non fu patrimonio esclusivo di 
pochi "tecnici. staccati dalle mas­
se. Interi quartieri - San Lorenzo a 
Roma, l'Oltretorrentè a Parma - sce­
sero in ·Iotta dietro gli Arditi del Po­
polo, respingendo vittoriosamente gli 
assalti dei fascisti. 

PARMA . Una barrìcata deWagosto , nel l' Oltretorr ente. 



ROMA E BARI 
Se ,Parma fu l'episodio più esaltan­

te nella storia degli Arditi del Popolo, 
non fu l'unico. 

A 'Roma, nel novembre del '21, giun­
ser-o 35.000 fascisti per tenere, c-on 
la compiacente benevolenza del go­
verno, H Imo congresso, Vi giunsero 
armati, per provocare e assalire l,e 
sedi dei prolet.ari. Ma questi, guida­
ti dagli Arditi del Popolo, si organiz­
zar-ono per rispondere colpo su col­
po. Treni di fascisti furono fermati. 
Tutti i quartieri popolari venner-o pre­
sidiati da squadre armate, e i fasci­
sti dovettero asserragl'irarsi nel cen­
tro della città. Un "Comitato di di· 
fesa» proclamò uno sciopero gene­
rale, e per cinque giorni ci furono 
scontri armati in numerosi rion i, con 
morti e feriti. Alla fine del quinto 
(jiorno i fascisti se ne ripartirono 

s'Corna ti, sotto la protezione di ca· 
rabinieri e soldati. 

A Bari, -nove mesi dopo, i fascisti 
pagati dagli agrari vanno all'-attacco, 
in occasione di uno sciopero genera­
le, Anche qui i proletari resistono per 
cinque giorni ai f.ascisti e alle guar­
die regie , con scontri a fu-oco, morti 
e feriti, assalti alla Questura per li­
befare i compagni arrestati, barrica­
te. Alla testa degli Arditi del Popo­
lo c 'è un grande dirigente proleta­
rio, l'ex-brac·ciante Giuseppe Di Vit­
torio. Anche da Bari 'i fascisti se ne 
devono andare sconfitti: occorrerà 
un'intera divis'ione di fanteria per im­
padronirsi della città dopo che Musso­
lini sarà arriv·ato al potere. 

Episodi di lotta importanti ci furo­
no anche a Torino, ad Ancona, ·a Ci· 
vitavecchia, e in altre città. 

ROMA, novembre 1921 - Il corteo fascista sfila, per l'apertura del congres­
so di costituzione del Partito Nazionale fascista. I ferrovieri scioperano, con­
tro la provocatoria adunata fascista, per dieci giorni: al Portonaccio ci sono 
scontri con un morto tra i ferrovieri e uno tra i fascisti. 

. fslraHo dal giornale L'EMANCIPAlIONE 
SettlD1anale .socialista ' 

Q" - Anno 1920 ~ 1921 

il? Luglio :1~i.:- -N.. 4«-

GLI ARDITI DEL POPOLO 
A I~oma durantc la g-randiosa manifestazione 

< di (li(t~!la proletaria Hcontro le violenze félsciste" 
alla quale hanno adcl ito anche i repubblicani 
cd hanno preso parte più di cinquanta mila 
persone con più di cento vcssilli rossi, hannc 
fatto la loro prima comparsa ammiratissimi ed 
applauditissimi gli ordili del popolo divisi in 
tre hattiag-lioni di IniJlc 1I0mmi caduno con i 

.loro gagliardetti cd éll comando dell'ex tenente 
degli arditi Ango Secondari_ Scopo di <llles~a 
org.mizzazionc è la difesa nroletariH contro le 
\'iolenzc fasciste e la grandiosa manifestazione 
ha destato enorme impressione nella cittadi­
nanza e tra Rli stessi fascisti che avevano fatto 

ROMA. 6 luglio - la prima manlf.stazione degli Arditi del Popolo_ 

CERIGNOLA . Un comizio contadino di Di Vittorio nella piazza del paese. 

LE CONTRADDIZION I 
DEI COMUNISTI 

"Purtroppo le nostre disgra­
ziate direttive ed il pandemonio 
che avevano suscitato... aveva­
no disorientato e deluso. Il no­
stro volontario isolamento veni­
va a privare il costituendo e pro­
mettente movimento degli "Ar­
diti del popolo" della guida più 
sicura, della forza che riscuote­
va maggiore fiducia. Noi aveva­
mo distrutto con le nostre mani, 
soffocato nella culla, in sostan-

za, quel movimento che espri­
meva un'istintiva volontà di 101 -
ta, di unità antifascista, la fidu­
cia di arrestare uniti l'avanza­
ta delle squadre fasèistc. liJfat­
ti, dopo quella riunione, non si 
parlò pii; a Vercelli degli "'Ardi­
ti del Popolo ". Noi ci IrincerRf1I­
ma nelle nostre "squadre GO­

muniste" che finirono per ridur­
si a un pugno di uomini disfJosti 
a tutto nel fuoco della loll éI che 
diventava sempre più impari ... ". 
(da F. Leone, giovane comunista 
di Vercelli). 

I partiti di sinistra 

e gli arditi del popolo 
Quale atteggiamento ·assunsero vèr­

s-o gli Arditi del Popolo i partiti di 
sinistra? 

Il PSI si dichiarò estraneo al mo­
vimento, e ribadì apertamente que­
sta posiz ione nell'illusorio" patto di 
pacificazione " che firmò con i fasci­
sti nell'agosto 1921 . Decenni di par­
lamentarismo e di verbalismo aveva­
no disarmato, moralmente e pratica­
mente, questo partito, che finiva così 
per consegnare se stesso e i proleta­
ri nelle mani del nemico di classe. 
Quale fosse il modo di pensare dei 
socialisti riguardo alla violenza, al­
l'autodifesa, alla lotta armata, s i ve­
de molto bene da una lettera di Tu­
rati al sindaco socialista dr Barletta. 
Questi gli aveva chiesto come difen­
dersi dallo squadrismo agrario dei fa­
scisti, e Turati gli rispondeva così : 
« Non raccogliete le provocazioni, nor. 
fornite loro pretesti, non rispondete 
alle ingiurie, siate buoni, siate pa· 
zienti, siate santi. Lo foste per mil· 
lenni, siatelo ancora. Tollerate, com­
patite, perdonate anche n . Cosi, non 
accogliendo le provocazioni e perdo­
nando, i militanti socialisti avrebbero 
dovuto consegnarsi con le mani al­
zate ai servi della reazione! Purtrop­
po, in molti casi, lo fecero ... 

Il PCI, che era allora nel suo pri­
mo anno di vita, aveva teorizzato la 
necessità di armare gli operai con­
tro la borghesia. Verso gli Arditi del 
Popolo, all'inizio, fu più cauto (Gram­
sci li elogiò). Ma in seguito li con­
dannò, e proibi ai suoi militanti (che 
in molte città ne erano stati gli orga­
nizzatori!) di farne parte. Vediamo 
quali furono le ragioni con le quali 
il gruppo dirigente del PCI - prati­
camente concorde su questo punto -
giustificò la su·a grave decisione : 

1) I comunisti hanno le loro squa­
dre armate, di partito, e in quelle de­
vono inquadrarsi. Con questo ragio­
namento settario il PCI si isolava da 
un grande movimento di massa e ri­
nunciava a imporgli una linea poli­
tica corretta. Abbandonava il movi­
mento di massa al suo ' destino -e si 
trincerava, per amore di purezza ri­
voluzionaria, nella propria organizz·a­
zione. Le squadre comuniste, come 
disse un loro militante, avrebbero 
presto finito «per ridursi a un pu­
gno di uomini disposti a tutto ", ma 
ormai impotenti contro un nemico 
troppo forte. 

2) Non è chiara l'origine del movi­
mento degli Arditi del Popolo, che 
potrebbe anche essere provocatoria. 
Anche qui il PCI cadeva in un atteg-
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Chi era Picelli 
Nato a Parma da un cocchie­

re e da una portinaia, orologiaio 
e modesto attore di prosa, Gui­
do Picelli combatté e fu deco­
rato nella prima guerra mondia­
le . Nel 1920 si iscrisse al Partito 
Sociahta. Nello stesso anno, 
quando le squadre fasciste co· 
minciarono a spadroneggiare 
nella valle padana , Picelli mise 
in piedi un primo nucleo di au­
todifesa proletaria , la Guardia 
rossa autonoma. In una delle 
azioni da lui organizzate fini in 
prigione. Per farlo uscire di pri­
gione, i socialisti lo misero in 
lista nel '21 e lo fecero elegge­
re. Uscito, Picelli non si sognò 
neppure di andarsene a Monteci­
torio, ma tornò subito nelle 
osterie dell'Oltretorrent~ :J rico-

G"iclù Piedi ; pruncl dI'ila morte, 
che trovò da combattente inter­
nazionalista nella guerra di Spa­
gna, il 5 maggio 1937; il com· 
pagno Pieelii comandava la pri­
ma compagnia del battaglione 
« Garibaldi n. 

giame'nto rinunciatario per un malin­
teso amore di purezza: errore tanto 
più grave in quanto non si trattava 
certo di gruppi ristretti di persone, 
ma di un autentico movimento di mas­
sa (e Gramsci aveva intuito e segna­
lato l'importanza di questo fatto). AI 
gruppo dirigente del PCI la possibili· 
tà di una presenza provocatoria appa­
riva sufficiente a condannare in bloc­
co l'esperienza degli Arditi del Po­
polo: e questo argomento era ed è 
un grave errore. 

3) Gli Arditi del Popolo si limita­
no a condurre una lotta difensiva, con­
tro i fascisti e per la restaurazione 
della normalità, mentre il vero pro­
blema è quello di lottare contro lo 
stato borghese, fino -alla rivoluzione. 
Questo giudiz io, in primo luogo, era 
inesatto e parziale, perché spesso gli 
Arditi del Popolo non lottavano so lo 
contro i fascisti ma anche contro i 
padroni che I i pagavano e contro lo 
stato che li proteggeva (e fascisti, 
stato e padroni tendevano ormai sem­
pre più a identificarsi). Ma, soprattut­
to, era un giudizio che assomigliava 
a una fuga in avanti e si risolveva, 
in ultima analisi, in un atteggiamen­
to opportunista. La rivoluzione è un 
processo che conosce mediazioni, 
tempi e momenti d iversi che occor­
ré individuare e rispettare. Se gli Ar­
diti del Popolo combattevano contro 
il fascismo era perché essi vedeva­
no giustamente nel fascismo il ne· 
mico principale di quel momento, la 
minaccia decisiva alle stesse possi­
bilità di sopravvivenza delle organiz­
zazioni opera ie e rivoluzionarie. E se 
mancavano di una strateg ia giusta, 
che vedesse ne lla lotta ai fascisti un 
momento particolare di un processo 
rivoluzionario, non c'era che un rime­
dio: entrare nel movimento e realiz­
zarvi la guida de l partito. H -rCI pre­
ferì invece stare alla finestra. 

I risultat i di questi errori di valuta­
zione dei partiti di sinistra furono tra­
gici. Privo di una direzione politica 
precisa e conseguente , il movimento 
degl i Arditi del Popolo non poté far 
altro che dar vita a isolati e spora­
dici (anche se spesso gloriosi) episo­
di di resistenza, ma non fu in gr.ado 
di frenare l'ormai dirompente ondata 
de l fascismo. Le organizzazioni rivo­
luzionarie e, soprattutto l'inte·ro pro­
letariato italiano finirono in preda al­
la reazione per un ventennio. E furo­
no proprio i militanti comunisti a 
pagare il prezzo più alto, in termini 
di uccisioni , carcer.e, esilio, confino_ 
Criticando il PCI per l'atteggiamento 
assunto In questa occasione, l'lnter­
nazional·e Comunista gli impartiva, -al­
l'inizio del '22, una lezione di strate­
gia rivoluzionaria, di cui riportiamo 
qui i passi più significativ i. Ma era 
troppo tardi. 

stituire le fila della Guardia pro­
letaria e a migliorarne l'organiz­
zazione. Capo riconosciuto del 
proletariato parmense, Picelli di­
resse la lotta dell'agosto '22 che 
rappresentò la più grande vitto­
ria proletaria contro i fascisti. 
Nel '23 entrò nel PCI, ma rima­
se sempre un po' ai margini del 
partito . Quando scoppiò la guer­
ra di Spagna, vi andò volontario, 
e vi trovò la morte. 

Contare 
sulle proprie forze 

"Ouando la reazione infuria 
e fa strage, quando il delitto ele­
vato a sistema è ammesso dalla 
complicità del governo e della 
magistratura, quando le galere 
rigurgitano di proletari innocen­
ti, quando ogni diritto è calpe­
stato e tutti indistintamente, so­
cialisti, comunisti, sindacalisti e 
anarchici sono sotto il continuo, 
incessante martellamento e 
sottoposti alfa stesso martirio. 
colpiti dallo stesso bastone, oq­
corre far tacere le passioni di 
parte, finirla con le accademie 
e le discussioni inutili su que­
sto o su quello indirizzo politi­
co.. . il fascismo ha per primo 
comandamento ammazzare ... Tut­
ti indistintamente i partiti bor­
gh~si sono contro di noi in un 
sol blocco __ . sappia quindi il po­
polo martoriato trovare in sé so­
IGmente le forze per difendersi, 
poiché non rimane ad esso altra 
via .. Ferrol/ieri, lavoratori del 
porto. sindacati e federazioni di 
mestiere, aderenti alla C.G .L.. al­
la Unione Sindacale, alla Unio­
ne ItaliRna del Lavoro. uniti. co­
s tituirete l'immensa forza. la 
!I1ur/}uliil cii ferro COlltm la qua­
le s, 'spullteranno tutte le armi 
del/'él\l versario. Lavoratori tutti 
dci cam/I;. delle officine e ciel 
f1elJsie/1I riprendete cumpatti la 
vostril lI1arcia in él Vil l/tl vnrso la 
lillf'rtil. verso la vita ". (ti., Pi­
o: lIi) 

----------------_...:........-

Lettera dell'Internazionale comunista alla direzione 
del PCI 

"E' chiaro che agli inizi ave­
vamo a che fare con un'organiz­
zazione di massa proletaria e 
in parte piccolo-borghese che si 
ribellava spontaneamente con­
tro il terrorismo ... Dove erano 
in quel momento i comunisti? 
Erano occupati ad esaminare con 
una lente d'ingrandimento il mo­
vimento per decidere se era suf­
ficientemente marxista e confor­
me al programma ?.. Il PCI do­
veva penetrare subito energica­
mente nel movimento degli Ar­
diti, fare schierare attorno a sé 
gli operai e in tal modo conver­
tire in simpatizzanti gli elementi 
piccolo-borghesi, denunciare gli 
avventurieri ed eliminarli dai po­
sti di direzione, porre elementi 
di fiducia in testa al movimento. 
Il partito comunista è il cervel­
lo e il cuore della classe ope­
raia e, per il partito. non c'è mo­
vimento a cui partecipino mas-

se di operai troppo basso e 
troppo impura. Pensate al pas­
sato di altri partiti fratelli, par­
ticolarmente di quello russo. Il 
movimento di Zubatov venne or­
ganizzato da/ capo della polizia 
segreta moscovita, ; moti di gen­
naio 1905 a Pietroburgo furono 
diretti dal pope Gapon, semiav­
venturiero, semispia. che dive,,­
ne poi una spia completa. Tut­
to questo ha impedito ai nostri 
compagni russi di partecipare 
energicamente al movimento, 
di smascherare le spie e di at­
trarre le masse al partito? AI 
contrario, grazie alla loro par· 
tecipazione attiva hanno affret­
tato la rivoluzione dell'ottobre 
1905. poiché attraverso tali 
azioni spontanee sono riusciti a 
dominare movimenti di massa 
condizionati dalle vicende stori­
che ". 

La storia grande maestra. " e una 

Gli sfruttati 
possono non 

contare che 
. propria forza 

sulla 

dosso per usare tutta la loro violen­
za armata, quando sono minacciati 
nel portafoglio e nel potere. E' suc­
cesso nel '21, succede oggi. Anzi, 
oggi più che nel '2l lo stato è il cuo­
re del contrattacco padronale. La po­
lizia, la magistratura. le truppe spe­
eia/i, i grandi burocrati. I padroni so­
no forti e prepotenti solo perché ha,n­
no un esercito armato al loro coman­
do. Anche i proletari possono unire 
la loro forza in un esercito, che non 

Non è vero che la storia non inse- ha bisogno di divise, ma solo di co­
gna mai niente. Per i 'rivoluzionari, scienza e di organizzazione. Se que­
la storia è una grande maestra. st'esercito si forma e si sviluppa, 

Ouando oggi sentiamo i dirigenti nessun nemico sarà più temibile, nqs­
riformisti che, di fronte al contrat- suna conquista sarà impossibile. 
tacco borghese, esortano i proletari Gli sfruttati non devono appoggiar­
a restare sul terreno della legalità e si che sulla propria forza. Nelle offi­
dell'o~di~e, a «n?n accettare I~ pro- cine, nelle scuole, nei quartieri, ne; 
voca~lOnt ", .e chlam.ano estremista o paesi, nelle é'aserme devono essere 
teppista chI vuoi rJspondere con la formati i comitati antifascisti, aperti 
forza organizzata degli sfruttati alla \. a tutti i proletari coscienti, con un 
violenza mercenaria degli sfruttatori, prograrllma e un'organizzazione com. 
rispondiamo: queste prediche le ab- presi dalle masse, perché /e masse 
biamo già sentite. Oueste prediche le vi ricol/oscono i propri bisogni e i 
faceva Turati, e hanno consegnato propri desideri. 
alla repressione fascista il proletaria- E non hisogna essere settario Non 
to italiano che era forte, cosciente, bisogna dire : sarà il mio partito, sa-
combattivo. e lo aveva dimostrato. rà il mio gruppo a riso/vere il proble. 
Oggi /e fa Be,linguer: ma non sia- ma. /I pr0ÌJlema lo risolvono solo le 
mo disposti ad andare di nuovo al grandi masse, e in questa organizza­
macello. Anche oggi i proletari sono zione che nasce dalla base devono 
forti e coscienti: perché dovrebbero unirsi i partigiani che non sono ano 
rinunciare a usare la loro forza, per dati in pensione, i proletari che sono 
i/llpnrre la loro volontà di libera- ancora legati al PSI o al PC I, ma si 
zione? vogliono battere, i proletari senza par . 

La legalità e la democrazia dei bor- tito. i proletari e i militanti extrap;!r 
(lI/osi la conosciamo : è un vestito lamentari, i giovani apprendisti, di:wI 
;'.r>/ornto che sono pronti a sfilarsi di cupati, studenti, le donne prolrf :Jrit 
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1943 

'I partigiani 

La retorica dei partiti di sinistra 
ha consegnato alla storia un'immagi­
ne di brigate partigiane disciplinate, 
ben armate, organizzate, con profon-

- de motivazioni ideologiche. 
Ma la realtà era ben diversa. Gran 

parte dei partigiani erano giov.ani e 
giovanissimi che scelsero la strada 
della montagna e della lotta armata 
per sottrarsi ai reclutamenti fascisti 
o per evitare l'internamento in Ger­
mania. Privi di convinzioni ideologiche 
precostituite, disabituati alla politi-

ca da vent'anni di fascismo, quei gio­
vani identificarono nei nazifascisti i I 
loro nemico sulla base delle condi­
zioni materiali in cui vivevano. 

I fascisti 'erano quelli che li spo­
gliavano del raccolto e degli altri 
prodotti della terra con gli ammassi, 
quelli che obbligavano al lavoro gra­
tuito per le fabbriche tedèschè, quel­
I i che avevano scatenato una guerra 
che aveva macellato centinaia di mi­
gliaia di compagni, e di parenti. Sot­
trarsi all'arruolamento nell'esercito 
fascista voleva dire andare in mon­
tagna con i partigiani. 

La stragrande maggioranza dei gio­
vani prese la via della montagna do­
po il bando del generale Graziani sul­
l'arruolamento obbligatorio per le 
classi '25 e '26. Gli operai delle gran-

r. 

Gli operai 

Gli anni di guerra furono durissimi 
per gli operai. Nel 194'5 il salario 
reale di un operaio era ridotto al 21 
per cento del salario anteguerra. Le 
condizioni di vita erano disastrose: le 
case bombardate, 'i viveri solo a prez­
zi altissimi a « borsa nera ", lavoro 
in fabbrica di 12 ore, e dormire pure 
'in fabbrica per l'assenza di traspor­
ti. L'inverno '44-'45 fu terribile: a tut­
ti i malanni si aggiunse il freddo e la 
mancanza di combustibile. Si taglia­
rono gli alberi dei viali cittadini per 
farne legna da ardere. Gli operai si 
presero la città lasciatagli dai borghe-
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erra partigiana 
- 1945 

di fabbriche, esentati dagli obblighi 
militari per la «mobilitazione indu­
striale". non si trovarono in queste 
condizioni. Solo quelli più politiciz­
zati, e quelli che il lavoro clandestino 
nelle fabbriche (sabotaggi, propagan­
da) aveva troppo esposto agli occhi 
dei fascisti, andarono in montagna. 

La politicizzazione delle bande ri­
sentì di questa base di partenza. Fu 
sempre molto scarsa e lasciata alla 
iniziativa di singoli compagni. in ge­
nere militanti della guerra di Spagna, 

o vecchi quadri del PCI con una soli­
da esperienza cospirativa alle spalle. 
Bisognava combattere, sparare, difen­
dersi: c'era poco tempo per discute­
re e riflettere. In più 1'« ora della po­
litica », la lezioncina tenuta dall'invia­
to del partito, era vista come total­
mente estranea: funzionava solo là 
dove il commissario politico era an­
che il capo militare della banda; ma 
in quei casi era una lezione di stra­
tegia militare, legata ai problemi quo­
tidiani della banda, ai bisogni con­
creti degli uomini. I compagni parti­
giani cominciavano a capire il loro 
impegno rivoluzionario, proprio quan­
do finì la loro « stagione» di guerra: 
alla liberazione e all'insurrezione del 
25 apri le 1945, che doveva essere 
una svolta nella Resistenza e ne fu 
la fine. 

si sfollati in campagna, ne occupa­
rono le case, ne usarono mobili e li­
bri per scaldarsi. 

Gli alleati bombard8vano le case, i 
fascisti li avevano ridotti alla fame, 
i padroni li sfruttavano di più e li 
pagavano di meno. I capitalisti di 
qualsiasi colore erano i loro nemici. 
Cominciarono le lotte. Marzo 1943, 
agosto 1943, novembre-dicembre 
1943. marzo '44, giugno '44 e via inin­
terrottamente sino al 25 aprile, l'of­
fensiva operaia con scioperi di mas· 
sa o sabotaggi individuali, con l'azio· 
ne di propaganda politica o con le 

squadre armate, non conobbe soste. 
Le «SS» hitleriane che fuori del­

la fabbrica spadroneggiavano e ucci­
devano, di fronte alle lotte operaie 
erano impotenti: provarono un paio 
di volte ad entrare con i mitra nelle 
fabbriche in sciopero (Zimmermann 
a Mirafiori nei dicembre del '44), ma 
ne uscirono subito perché gli operai 
avevano già spalancato i forni. Gli 
stessi forni che nei giorni della li· 
berazione furono usati come strumen­
ti di giustizia popolare. Tra il 25 aprile 
e il 30 aprile, prima che il PCI e i 
borghesi avessero il tempo di inter­
venire, centinaia di fascisti e padro­
ni finirono lì dentro. 

Si è parlato di commissioni inter­
ne, di comitati sindacali, di comitati 
d'agitazione, come degli organismi di­
rigenti delle lotte operaie in fabbri· 
ca, cercando di attribuire una veste 
istituzionale alle avanguardie espres­
se in quelle lotte. Erano etichette di 
comodo: c'era un grado di sponta­
neità altissimo e in realtà gli ope­
rai si identificavano, di volta in vol­
ta, con quelli Jra loro che si mostra­
vano i più decisi, i più capaci nella 
lotta. 

G I i operai che lottavano erano co­
munisti, avevano correttamente iden­
tificato i loro nemici di classe e li 
combattevano senza esdusione di 
colpi; avevano come rif.erimento ideo­
logico la Russia di Stoalin vista come 
la terra del socialismo, la terra del­
l'Armata 'Rossa che stava infliggendo 
so lenni batoste ai nazisti, la terra do­
ve si diceva che comandavano gli 
operai. Ma l'identificazione col PCI 
come partito ci fu soltanto a partire 
dal 25 aprile, dalla fin·e della lotta ar­
mata. 

le lotte per vivere 
e per mangiare: le donne 

Due episodi tra tanti: a Zorlesco e 
Bertonico in provincia di Milano nel­
l'estate del '44. Le donne devono por­
tare il latte a scremare per farne 
burro per i tedeschi. Arrivano i ca­
mion a caricare. Mentre stanno per 
partire, l'assalto: il latte viene tirato 
giù dai camion e diviso tra la popo­
lazione. 

A Cologno. sempre in provincia di 
Milano, nel settembre del '44: 200 
donne irrompono negli uffici del Mu­
nicipio. Il podestà aveva soppresso la 
razione di carne e l'aveva sostituita 
con salamini avariati. Le donne porta­
no tutti i salamini in municipio e li 
gettano in faccia al Podestà. Mentre 
questi cerca di telefonare per chiede­
re rinforzi, una donna con una legna­
ta gli spacca il telefono. Scoppia 
una battaglia, tutto l 'ufficio del Pode­
stà è sfasciato. Dopo un'ora arrivano 
i repubblichini in compagnia dei ma­
cellai del paese e consegnano alle 
compagne una bestia macellata per 
ciascuna. 

I sabotaggi contro 
la produzione bellica 

Su giornali di fabbrica comparivano 
sempre consigli pratici su come sa­
botare gli strumenti della produzione 
o i prodotti finiti. Consigli che gli 
operai mettevano largamente in pra· 
tica. 

« Voci d'officina» dell'aprile del '44 
scriveva: 

«Per le lavorazioni a caldo, fuci· 
nature, laminazioni, basta provocare 
un errore nell'andamento dei forni 
che può avere come conseguenza 
l 'arresto di interi reparti e talora dà 
luogo a pezzi di scarto dalla appa· 
renza sana. Questo è il sabotagg io 
più efficiente , perché s.enza inc idere 
sulla busta paga, fornisce ai tedeschi 
strumenti che si inceppano proprio al 
momento dell'impiego ". 

I sabotaggi in fabbrica miravano a 
mettere in crisi la produzione belli· 
ca . I fascisti cercarono in tutti i 
modi di dividere i proletari su questo 
punto, arrivando a mandare nelle fab­
briche delegazioni di mutilati che 
avrebbero dovuto chiamare traditori 
i · Ioro fratelli operai. Alla Caproni. 
durante i grandi scioperi del marzo 
'43, un'operaia così salutò i mutilati: 
« Non aspettavamo voi, voialtri siete 
in disgrazia come noi . Sono i padro· 
ni e i gerarchi fascisti che debbono 
venire, sono essi che accumulano al­
ti profitti sul vostro sal1çJue e sul no· 
s tro sudore". 

L'epurazione 

C 'era un giornale operaio milanese, 
la « Fabbrica" che aveva una rubrica 
fissa: « Stato d'accusa ". C'erano pub­
blicati nomi, cognomi, indirizzi di pa. 
droni, fascisti, spie, ecc. da giustizia­
re. E i compagni colpivano in fabbri­
ca e fuori. 

Alla Breda durante lo sciopero del 
16 dicembre 1944 fu giustiziato un 
capo reparto aguzzino, il 7 fu la vol­
ta della spia fascista Lamperti. Il 18 
dicembre fu ammazzato il federale 
di Milano Aldo Resega, il 19 aprile fu 
ammazzato a casa sua il fascista Lo­
vate Il i, segretario particolare di Uc­
celli, il feroce ex-prefetto di Mila­
no. Sono alcuni episodi citati da 
« Fabbrica ". 

Cento, mille altri ce ne furono: i 
fascisti non si sentivano più sicuri a 
casa propria, (sulle porte delle loro 
case con la vernice rossa era scritto 
« spia" o « fascista .. e questo vole­
va dire una condanna a morte), non 
si sentivano sicuri nei bar e nei circo­
li che frequentavano (la bomba el­
l'Albergo Nazional·e di Torino fece 
giustizia in un colpo 'solo di otto te­
deschi e di quattro repubblichinil, nei 
cinematografi dove anzi i partigiani 
andavano a prelevarli, spiegando dal 
palcoscenico agli spettatori il signifi­
cato politico della loro azione e di­
leguandosi prima che arrivassero rin­
forzi fascisti. Lo strumento per que­
ste azioni erano 'i GAiP e le SA.p. 

Le armi partigiane 

Il problema delle armi fu il più 
grosso con cui si scontrarono i par­
tigiani in montagna. I loanci di viveri 
e munizioni da parte degli alleati era­
no s·carsi e selezionati, nel senso 
che venivano favorite le formazioni 
badogliane o comunque moderate, ' 
che poi erano quelle che spar.avano 
di meno. Spesso i " Garibaldini .. per 
disporre di armi pesanti dovevano 
piombare sugli uomini delle altre for­
mazioni che stavano raccogliendo i 
lanci e portarglieli via con le buone 
o con le cattive. Le armi tolte al ne-

mlco erano quasi sempre armi legge· 
re, i rifornimenti dalla città presso· 
ché inesistenti. Questo nonostante 
gli sforzi e l'inventiva degli operai 
del!e grandi fabbriche che, special­
mente alla vigilia dell'insurrezione, 
trasformarono le loro officine in altret­
tanti arsenali, da dove furono tirati 
fuori addirittura due carri armati (al· 
la SPA di Torino) interamente costrui­
ti dagli operai con mezzi di fortu­
na. La tecnica più diffusa per impa­
dronirsi delle armi era quella di di­
sarmare le pattuglie di poliziotti e 
carabinieri. Erano quelli che molla­
vano prima. Un partigiano da solo 
spesso bastava per disarmare tre 
carabinieri in una volta. 

I GAP e le SAP 
I GAP (gruppi di azione patriotti­

ca) agivano nelle città. Dovevano 
portare la guerra in campo nemico, 
giustiziare i nemici. particolarmente 
quel l i pill in vi sta . (r;cordiamo il co­
lonnello Gobbi :Jnlmazzato a Firen­
ze), attaccare i tedeschi in città (l'at­
tentato di via Rclsp ll(l a Roma), ren· 
dere i'lS:C l!'C' ip. l (';'II\'ifl citt<Jdine del-

l'esercito occupante. I loro militanti 
erano pochissimi e tutti dotati di 
straord inario coraggio. Non divenne­
ro mai, e non potevano esserlo per 
i loro stessi compiti, degli "organi­
smi di massa ". Diverso è il caso 
delle SAP (squadre di azione patriot· 
tica). Erano cost ituite da operai (an­
che loro in numero ristretto) che nnn 

L'eredità della resistenza 

C'è una cosa che i borghesi non 
riusciranno mai a cancellare dall'espe­
rienza storica del proletariato negli 
anni '44·'145: l'uso della violenza. La 
resistenza dimostrò che un carabi­
niere poteva 'essere disarmato pun­
tandogli un dito alla schiena, dimo­
strò che i padroni che non voleva­
no concedere gli ·aumenti salariali 

SENZA COMMENTO 

abbandonavano la vita civile, la casa, 
il lavoro, e che venivano mobilitati di 
volta in volta per azioni particolari 
o sabotaggi. E i I loro terreno d'azio­
ne preferito fu la fabbrica, i loro ne­
mici diretti i capi e capetti della ge­
rarchia aziendale. Le esecuzioni di 
questi aguzzini portano quasi tutte 
la firma delle SAP. 

potevano esserci costretti con i mi­
tra puntati (ce li ricordiamo gli 'in­
dustriali tessili del Biellese che die­
dero un aumento del 50 per cento 
per tutti, mentre ·i partigiani assiste­
vano aJ.la firma con i mitra in ma­
no), dimostrò che uno stato borghe­
se, anche il più agguerrito . e il ' più 
fascista, può essere messo in ginoc­
chio dal proletariato in armi. 

7 GIUGNO 1945 - IL PCI AI PARTIGIANI: "SMOBILITARE 

MATERIALMENTE E SPIRITUALMENTE" 
Circolare del PCI, firmata da Pra­

tolongo, membro del Comitato Cen­
trale e responsabile del triumvirato 
insurrezionale veneto, inviata ai co­
mandi partigiani: 

" Il processo di smobilitazione del­
le unità partigiane procede molto len­
tamente nella nostra regione. Occor­
re procedere con maggiore energia 
ad una smobilitazione delle formazio­
ni. Sappiamo che s'incontrano resi­
stenze in questo carnpo, non soltanto 
nelle masse dei partigiani ma pure 
nei comandi. Il permanere delle for­
mazioni non risponde più a nec('ssità 
militari né Cl necessita puiltlche . Si 
può dire che dai primi giorni dopo 
l 'insurrezione il nostro partito ha po­
sto il problema della smobilitazione 
per il riassorbimento dei combatten-

ti nella vita normale. La stessa nor­
malizzazione della vita del paese ri· 
chiede questa sm9b.ilitazione non sol­
tanto materiale, ma pure negli spi­
riti. 

Si nota inoltre una resistenza al ri· 
torno dei partigiani contadini ai lorO 
campi, al lavoro della campagna, 8 
questo a tutto danno della ripresa 
economica e della necessità della 
produzione. 

"Partigiani del combattimento, par­
tigiani della ricostruzione" non deve 
rimanere una frase vuota, ma assU' 
mere valore sostanziale. In questO 
senso dovete sviluppare tutto il la­
voro di smobilitazione. 

Dare ai comandi, alle formazioni. 
uno spirito di smobilitazione nel sen­
so puro della parola-. 
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' IL 25 APRILE 
A REGGIO CALABRIA 
Qui la resistenza può avere 
un solo significato: 
la lotta contro i padroni 
REGGIO CALABRIA, 24 aprile 

C'è da chiarire, per cominciare, che 
la borghesia in Calabria - e special­
mente nelle città - fino al 1968 è 
stata cc prefascista ", e tra il 1968 e 
il 1970 è diventata missina: sono di­
ventati missini i ceti dominanti e lar­
ghe zone della piccola borghesia. 

Le città calabresi, come quelle si­
ciliane, erano prefasciste, perché il 
fascismo storico, mussoliniano, non 
poteva contare granché in un ambien­
te in cui i cc servizi" che i fascisti 
sanno r,endere ai padroni, già erano 
svolti egregiamente dalla mafia e dal 
clientelismo politico. La borghesia, 
poteva anche mettersi in cami.cia ne­
ra, ma la sostanza del suo potere non 
era molto mutata dall'adesione fasci­
sta: in quanto ai ceti proletari, bloc­
cata dal fascismo l'emigrazione, non 
c'erano altre soluzioni, predisposte 
per loro dai padroni, se non le guer­
re o la fame. 

La fame dei contadini, per esempio, 
calabresi, è questa che mi racconta 
una donna di sessant'anni sul treno 
che da Reggio la riporta al suo paese, 
Gioia Tauro: 

- Ho avuto nove figli, ma tutti 
maschi, cinque, mi sono morti. 

- Ma come, cinque? Perché? 
- II primo è nato per la fatica del-

lenza riparatrice del loro diminuito 
prestigio. Nel momento in cui" il ti­
tolo di capoluogo» è stato attribuito 
a Catanzaro, il ceto padronale di Reg­
gio ha avuto anche l'alibi, che gl i 
mancava, per proclamars'i fascista. 

Ecco una conversazione intorno a 
un tavolo di ristorante, a Reggio: 

- lo voto Movimento Sociale Ita­
liano, io, che ho fondato la Democra­
zia Cristiana di Reggio Calabria! 

- E come, non ti vergogni di ave­
re fondato la Democrazia Cristiana a 
Reggio? E hai pure la faccia di dirlo? 

- Ma quando l'ho fondata io, nella 
Democrazia Cristiana non c'erano i 
Donat Cattin!!! 

Questo dunque l'atteggiamento 
elettorale prevalente nel padronato 
e il proletariato, la loro natura era, 
prima dei fatti di Reggio, quasi biolo­
gicamente qualunquista: il fascismo 
prima, quindi i governi DC centristi 
o di centrosinistra, li hanno educati 
a concepire il rapporto pol iti co come 
rapporto di clientela: la loro debolez­
za, tuttavia, non gli ha mai permesso · 
di raccogliere se non le briciole di 
una torta che si divideva altrove, e 
per altri. Ed i ceti intermedi, uniti a 
quell'i dominanti, tendono oggi a ri­
durre la città ad una sorta di versio­
ne italiana di Formosa: " Reggini, 'ri­
cordatevi di non dimenticare", que· 
sto è lo slogan che hanno inventato 
per la campagna elettorale del 7 mag-

VIAREGGIO - L'aveva detto l'ANPI, 
i compagni l'hanno fatto: 
i fascisti non parlano 

Plebe, il « teorico)) della violenza neosquadrista, ha assaggiato gli argomenti giusti. La pro­
vocazione violenta della polizia, che ha ferito gravemente un giovane, è stata rintuzzata. Una lot­
ta unitaria, condannata dai dirigenti del PCI. 

.. la zappa: è nato di sette mesi ed è 
morto. La levatrice l'ha messo in mez­
zo alla paglia, ma è morto. Nella 
campagna non c 'erano mezzi. Il se­
condo fu lo stesso, io puramente la 
zappa non la potevo lasciare, perché 
avevo il marito in guerra, all'Abissi­
nia. Perciò anche il terzo, mi è mor­
to. Non. conoscevamo medici. Il quar­
t.o e il quinto erano belli bambini, uno 
aveva cinque anni, e uno ne aveva 
due. Loro sono morti al 1943 perché 
non gli potevo dare pane. Eravamo 
sfollati in un'altra campagna che non 
era nostra. Mio marito veniva per le 
licenze, mi faceva grossa, e partiva 
per la guerra. E' venuto il tempo più 
brutto dei bombardamenti, siamo 
scappati da Gioia alla Ferdinandea, 
ma nessuno ci conosceva, nessuno ci 
dava pane. Pane, pane, mamma pane, 
questo era il loro lamento. Quando 
siamo tornati a casa li ho portati dal 
medico, non si potrevano reggere so­
pra le gambe. M'ha detto il medico 
che non c'era più niente da fare, la 
fame gli avevi3 svuo1'ato il midollo del­
le ossa, così li ho sotterrati. 

gio, e non è privo di efficacia. I fascisti hanno perso la bandiera ... 

In queste condizioni primordiali, il 
proletariato calabrese non ha cono­
sciuto la Resistenza (i tedeschi la­
sciarono la regione nei primi giorni 
de l settembre 1943, erano colonizza­
tori come gli altri, come i piemontesi 
de l 1870, come, dopo, i monopoli in­
dustriali del Nord): ma se non c'è 
stata la Resistenza come risposta alla 
occupazione nazista e 'ai crimini del 
fascismo, la resistenza del nord, in­
somma, - e questo essere cc scaval­
cati " da un fatto storico essenziale, 
non ha aiutato i proletari calabresi 
a prendere coscienza di sè e della 
propria forza - la resistenza in Ca­
labria c'è stata come rivolta, sia pu­
re frammentaria contro i padroni: la 
Repubblica di Caulonia , le occup,azio­
ni delle terre a Melissa, le occupazio­
ni dei municipi. 

Poi sono venuti i fatti di Reggio, 
che hanno guadagnato alla città, sem­
pre da parte delle forze politiche del-

. l'arco costituzionale DC-PCI, la quali­
fica . Fino al luglio 1970, a Reggio i 
ceti padronali s i vergognavano di dir­
si fascisti. Il partito neofascista, se 
da una parte gli appariva cc volgare ", 
dall'altra non gli dava nessuna garan­
zia di potere: niente posti, niente fa­
vori, niente intrallazzi, non perché i 
missini non ne sentissero la vocazio­
ne (il fascismo meridionale non face­
Va altro che intrallazzi), ma perché 
gli mancava il potere. Per cui, si vo­
tava DC, PLI, PRI, PSDI: i più aggior­
nati, dopo che il PSI era entrato al 
governo, votavano anzi socialista , per­
ché forse in nessun'altra regione co­
me in Calabria il socialismo di Giaco­
mo Mancini si è proposto come cc au­
tostrada » clientelare. 

Luglio 1970, e dopo, fino ad oggi: i 
ceti padronali, scontenti da qualche 
tempo della politica DC, vista come 
un 'ambigua minaccia ai propri beni ed 
alle proprie idee di restaurazione, pos­
sono finalmente dirsi fascisti a squar­
Ciagola: già avevano cominciato a 
guardare con simpatia la linea Almi­
rante da cui si aspettavano una vio-

Un .. patriottismo" che 'ignora, pro­
babilmente, che Almirante ha aperto 
la sua campagna elettorale a Catan­
zaro con la frase d'omaggio: cc Citta­
dini di Catanzaro, cittadini del capo­
luogo della Calabria •... 

Il rischio, che non si può ignorare, 
è che questi strati di p'iccola borghe- . 
sia - molto spesso sottoproletari ri­
spetto alle condizioni materiali pre­
carie in cui vivono e si mantengono, 
si pensi ai « commercianti» - fun­
zionino da cinghia di trasmissione di 
un modo di pensare fascista nei con­
tronti di frange proletarie. In città co­
me Reggio, ma anche come Palermo 
o Messina, la piccola borghesia ha 
mostrato di essere attiva, e non di 
essere soltanto i I supporto passivo 
per le manovre sulla "maggioranza· 
silenziosa ", Tanto più di fronte a un 
atteggiamento indiscriminato e op­
portunista del PSI o del PCI, che con­
tinua a chiamare cc teppisti» e cc fa­
scisti " quel migliaio di proletari -
dagli edili senza lavoro agli studenti 
senza prospettive - che hanno fatto 
le barricate a Reggio. 

In questi giorni, per esempio, c'è 
una discussione animata intorno al 
caso dei quattro giovani condannati 
per la morte di un poliziotto della 
celere di Padova, colpito, pare, da un 
sasso mentre era in una carrozza fer­
roviaria. 

« Quattro missini condananti per la 
uccisione di un agente »: di questo 
genere è il titolo che L'Unità e il 
Paese Sera hanno dato alla notizia. 

A parte la cieca fiducia data dai 
due quotidiani comunisti a Ila testi­
monianza del capitano della cc cele­
re", Luciano Dato, che avrebbe ri­
conosciuto i presunti colpevoli, vale 
la pena di riferire questa testimo­
nianza, dove parla dell'" aggressione 
verbale» subita dallo stesso capita­
no ad opera di un gruppo di giovani 
proletari di Reggio, prima che il tre­
no si 'muovesse: 

- Voi siete tenente o capitano? 
- Capitano, perché? 

. '- I gradi ve li siete conqu istati 
sul campo , con i lacrimogeni che spa­
ravate addosso alle donne e ai bambi­
ni di Reggio? 

La qualifica di . « missini» data ai 
quattro presunti colpevoli della mor­
te dell'agente, deve essere comun­
que una distrazione, nella tattica di 
recupero elettorale che il PCl sta 
svolgendo da qualche m~se. 

Ma è il proletariato che, per suo 
. conto, deve imparare a riconoscere 

i propri nemici: dopo quasi due anni, 
chi ha vissuto sulla propria pelle la 
rivolta di Reggio, è meno disposto a 
mettere la sua rabbia al servizio del 
padrone: i ventimila proletari, di Reg­
gio e della provincia, che riempivano, 
carichi di passione politica, la piazza 
del Duomo, per il comizio di Ingrao, 
esigevano da Ingrao assai più di un 
discorso elettorale. 

... e cercano di andare a riprendersela, 

VIAREGGIO, 24 aprile 

A Viareggio, il Comizio fascista di 
Armando Plebe ,era atteso. Quello 
stesso pomeriggio era st'ato indetto 
un convegno Gell'ANPI ed alcuni gior­
ni prima era stato ·diffuso in tutta la 
Versilia un manifesto dell'ANPI di 
Pietrasanta in cui si diceva che i fa­
scisti non dovevano parlare. Eppure 
il PCI non aveva trovato di meglio 
che invitare i propri iscritti a, « igno­
rare la provocazione dei fascisti" e 
a p.-esidiare le sedi. 

E' successo invece che moltissi­
mi compagni di base del PCI e mal­
tissi ni partigiani ,dell'ANPI erano al 
loro posto: il vecchio antifascismo 
dava la mano al nuovo, in. pjazza, co­
me ai vecchi tempi. 

Ore 17: incominciava il comizio 
dei fascisti ma i fili dell'impianto di 
diffusione sono stati tag liati e l'al­
toparlante deve essere installato su 
una macchina. Attorno al palco ci so­
no poche decine di fascisti, circon­
dati ai lati da reparti Gi carabinieri 
e polizia. Sul lato sud e sul lato nord 
i compagni aspettano. Ore 17,30: Ar­
mando Plebe non fa nemmeno in tem­
po a dire « camerati Viareggini » che 

dal lato s.ud della Piazza i compagni 
cominciano a cantare « Bandiera Ros­
sa )I. Ore 17,50: all'improvviso, la ca­
rica della polizia. Motivo: tre poliziot­
ti cadono a terra, fingendo di ·essere 
stati colpiti. La carica improvvisa di· 
sorienta all'inizio i compagni del lato 
sud contro cui era rivolta. I poliziot­
ti picchiano con violenza chiunque gli 
capiti tra le mani, con i manganell i 
ed i calci del fucil e: tra gli altri un 
vecchiò, che fino a quell'ora aveva 
cantato Bandiera Rossa ha la testa 
spaccata; avrà ancora la forza di 
dire: « il fucile ce lo avrò anch 'io". 

Intanto i compagni dal lato nord 
cominciano un fitto lancio di sassi 
contro il palco. Per Plebe e i fasci· 
sti il comizio è finito. Ore 18: gli 
scontri sono al culmine; i poliziotti 
tirano bombe lacrimogene ad altezza 
d'uomo. I fascisti cercano di render­
si utili indicando in che direzione e 
contro chi sparare. 

Assistendo agli scontri viene col­
pito da un collasso e muor·e un vec­
chio di 73 anni. Ore 18,30·19,00: la 
piazza è stata fatta sgomberare dai 
fascisti. I compagni si sono organiz­
zati . Tengono saldamente le strade 
dietro la piazza, si ricongiungono al 

mercato dove vengono portati i feri­
ti, 'aiutati dai proletari del posto. Ai 
caroselli dei 'Poliziotti si risponde 
princ ipalmenté con le sassate: una 
Giulia dei carabinieri viene fracas­
sata, un cellulare si capovo lg e. La ca­
rica dei compagni arriva fino al pal­
co: un compagno partigiano vi sale 
sopra, strappa la bandiera tricolore 
che viene stracciata e distribuita tra 
i compagni al grido di vittoria. Ore 
19,30: gli scontri sono durati circa 
tre ore. AI finire su l viale principale 
viene innalzata una barricata su cui 
si continuerà, ancora sporadicamente 
a lottare, Il gros'so dei compagni è 
defluito in corteo dalla piazza degli 
scontri al mercato, al canto di Ban­
diera Rossa. Per tutti, il fatto più im­
portante della giornata è stato pro­
prio quell'unione di antifascisti gio­
vani e vecchi, dei partigiani <lell'AN­
PI con le forze più giovani, nate do­
po la resistenza, cresciute sul terre­
no militante. 

Una storica frase l'ha 'Pronunciata 
Emilio Co lombo parlando in un teatro 
di Viareggio durante gli scontri: «l'or: 
dine è qui, il ·disordine è di là". Com­
pagno Berlinguer, non ti preoccupa­
re: verrà la volta anche di Colombo! 

AI FASCISTI CI 
PENSIAMO NOI 

7 

Mozione d e i compagni di 
Torino per le fabbriche e le 
scuole 

Noi ci impegnamo a sostenere, 
estendere e organizzare anche a To­
rino la mobilitazione dei proletari che 
in tutta Italia si battono contro il fa­
scismo nero e contro il fascismo .di 
stato. 

I fascisti non hanno diritto di pa­
rola. Le fabbriche, le scuole, i quar­
tieri proletari devono essere la tom­
ba dei fascisti. Queste sono le nostre 
parole d'ordine. "Sappiamo dove so­
no le case dei rossi ", ha detto un fa­
scista in un comizio ad Ascoli, "do­
po il 7 maggio andremo a prenderfi 
uno per uno ". 

Conosciamo questa politica. E' 
quella che 50 anni fa ha permesso a 
Mussolini di distruggere le forze del 
movimento operaio con l'appoggio dei 
padroni e la complicità dello stato, 
perché allo squadrismo nero o alla 
repressione dello stato non si è sta­
ti in grado di contrapporre la forza 
organizzata e armata delle masse che 
lottano per la loro emancipazione. 
Questa politica ha regalat:) al popo­
lo italiano 20 anni di oppressione, 
di sfruttamento, di miseria e di 
guerre. 

"Se lo stato democratico non sa 
difenderci dai fascisti. consegni la 
sua polizia o il suo esercito neffe ca· 
serme, ci pensiamo noi partigiani ". 
Questo l'ha detto Ferruccio Parri (co­
mandante del CLN) ... durante le gior­
nate del luglio '60. 

Oggi il governo extraparlamentare 
di Andreotti è in prima linea nel di­
fendere i fascisti e nello sferrare la 
repressione più dura contro gli ope­
rai, gli sfruttati, i compagni e i veri 
democratici. " vero fascismo è quel­
lo dello stato e delle sue istituzioni: 
quello che viene avanti attraverso la 
magistratura, la polizia, l'esercito, i 
servizi segreti tutti quanti impegnati 
a contrastare, a prevenire e reprimere 
le lotte degli sfruttati. 

Per questo è giusto rispondere nel 
modo più duro e organizzato, e comin­
ciare a farlo subito: nella mobi/itazio­
ne antifascista di oggi, si raccolgono 
le forze e si creano le premesse per 
fermare il braccio alla repressione 
dei padroni e· dello , stato, e per dare 
ai proletari che lottano per la foro 
emancipazione, la forza di cui abbia­
mo bisogno per vincere. 

A Giulianova 
si va tutti insieme 
dal fascista Delfino 
GIULIANOVA, 23 aprile 

In due piazze vicine parlano il fa­
scista Delfino e Reichlin del PCI. 

Moltissimi compagni di base del 
PCI, PSI, PSIUP, insieme ai compa­
gni di Lotta Continua, alla fine del 
comizio di Reichlin, al canto di Ban­
diera Rossa, vanno verso la piazza in 
cui parla Delfino, che per giunta si 
chiama PIAZZA DELLE FOSSE ARDEA­
TINE. 

" fascista è subito sommerso di 
slongans e fischi. A questo punto un 
fascista tira fuori coltello e spranga; 
Un compagno della FGCI, ed un sim­
patizzante del PSIUP cercano di fer­
marlo. La polizia, che aveva osserva­
to passiva quando il fascista aveva 
minacciato con il coltello, subito in­
terviene e arresta i due compagni. Ar­
riva anche i I consigliere regionale del 
PCI, Macera, che senza interessarsi 
assolutamente di come sono andati i 
fatti, improvvisa un attacco contro 
Lotta Continua che fa andare in gale­
ra la gente, mentre cc loro non ci van­
no mai »! 

A Milano 
la polizia li difende 
MILANO, 24 aprile 

Anche a Codogno (Milano) il fasci­
Sta Servello si è trovato sabato sera 
di fronte ad una grossa mobilitazio­
ne popolare. 500 persone in piazza 
hanno cominciato a cantare l'Interna­
zionale ed hanno più volte interrotto 
il comizio. Scontri con la poliZia so­
no avvenuti a Cernobbio (Como) per 
un comizio del MSI, in cui 6 compa­
gni sono stati arrestati. A Melegna­
no e a Cinisello, due comuni della 
cintura di Milano, in cui i fasc isti non 
avevano mai parlato, l'MSI aveva pre­
notato la piazza per il comiz io. Ma in 
entrambi i posti ha preferito non far­
si vedere di fronte alla mobilitazio­
ne dei compagni che hanno presidia­
to la zona. 
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Feltrinelli, Mesina, 
Colato e Annabella 

Gratiano Mesina, dipinto per anni 
come un mostro di ferocia, è improv­
visamente riabilitato. Un rotocalco 
dalla testata graziosa, Annabella, pub­
blica una lunga intervista con lui. 

I giornali di destra scrivono che sì, 
ne ha fatte tante, ma è sempre un 
uomo d'onore, a fronte di quel fara­
bptto di Feltrinelli. E' in questo clima 
che il noto sostituto procuratore Ot­
tavio Colato, proconsole dell'inchie­
sta Feltrinelli, è andato, col solito 
elicottero, a interrogare Mesina in un 
c.arcere sardo. 

Vale la pena di fermarsi su questa 
intervista di Annabella. Non certo per 
chiedersi come è avvenuta - a noi 
riesce a fatica di far arrivare ai com­
pagni detenuti una cartolina con su 
scritto ciao - ma per notare la straor­
dinaria finezza defl'intervistatore. 

Dunque, Mesina rivela di aver avu­
to proposte guerrigliere da « due par· 
ti, due movimenti politici d(versi ". 
(Devono essere, a occhio, gli opposti 
estremismi). Poi rivela ancora che 
avrebbe dovuto distruggere il poligo­
no missilistico di Perdasdefogu. 
f( Non era impresa da poco ", com­
menta /'intervistatore, con l'aria di 
uno che se ne intende. Ma non ba­
sta. Mesina doveva far fuori anche 
"gli impianti militari della NATO a 
Decimomannu e a Teulada, le caser­
me sparse in tutta la regione, ponti, 
aeroporti, ferrovie, strade, questure, 
stazioni radio" . E qui il lettore è 
sconvolto da questo elenco pauroso, 
e non capisce più se tutte quelle basi 
NATO in Sardegna ce le ha messe 
Feltrinelli, o chi. 

Cose da pazzi. Bè, in cambio di 
queste modeste imprese, Mesina 
avrebbe ricevuto « armi, suldi, e liber­
tà ". Libertà dove? cc In una stato che 

non intendo nominare" risponde, im­
provvisamente memore del millena­
rio silenzio sardo, il te bandito ". 

E qui /'intervistatore, persona cor­
retta, non si pronuncia, ma scommet­
tiamo che avete pensato tutti: «Cu­
ba! ". Vero? Ben fatta questa inter­
vista. 

Ma il meglio ha da venire. Perché 
Mesina non accettò? « lo amo la mia 
isola ", dice lui, commosso. E per 
quali altri motivi?- incalza Annabel­
la - (chiamiamolo cosi). «Speravo 
nella giustizia, in un giusto proces­
so ", dice Mesina. (Eppure della « giu­
stizia" dovrebbe intedersene). Ma 
ecco il clou; citiamo testualmente: 

Annabella: «Hai pensato che, per 
poter far parte di un movimento ri­
voluzionario, occorre anche saper uc­
cidere "a freddo" della gente che non 
si conosce nemmeno? ". (Cioè: i ri­
voluzionari sono quelli che uccidono 
a freddo, ma non i loro conoscenti 
- che sarebbe perdonabile - ma gli 
scOnosciutif) . «Ora - continua An­
nabella - alla luce del/'ultima sen­
tenza della Corte d'appello di Caglia­
ri, tutti si sono convinti che tu hai 
sulla coscienza soltanto .un omicidio 
per vendetta, compiuto sotto la ter­
ribile impressione dell'uccisione di 
tuo fratello. Avevi pensato che, diven­
tando guerrigliero, l'assassinio sareb­
be dovuto diventare quasi un gio­
co? ". 

« Appunto ", risponde Mesina, che, 
è chiaro, ci aveva pensato. Anzi ag­
giunge: cc Pensandoci bene, questo 
non era solo uno dei motivi per cui 
dissi no, ma il primo, il più importan­
te. Solo questo pensiero mi ripugna­
va ". 

Ci viene un dubbio: non gli avran­
no mica promesso, a Mesina; « soldi 
e libertà »? 

Perché i partigiani 
Ce lo ricordiamo tutti il proclama 

di Parri nel luglio '60. La polizia scon­
fitta nelle piazze, i fascisti asserra­
'gliati negli alberghi; il governo" de­
mocratico", impotente e rabbioso, 
sfogò il suo odio ammazzando com­
pagni e proletari a Reggio Emilia e in 
Sicil ia. 

Col PCI che su quei morti rilan­
ciò la sua strategia dell 'inserimento 
nell'area del potere borghese, con i 
padroni impegnati a trovarsi una co­
pertura politica «a sinistra» per i 
loro piani di sviluppo, una sola for­
za a Genova e in tutta Italia rappre­
sentò politicamente e militarmente 
un punto di riferimento qualsiasi per 
le masse : l'ANPI. 

Parr i nel suo proclama disse in po­
che parole: se lo stato borghese non 
è in grado di proteggerci e di difen­
derci dai fascisti, si tiri da parte. Con­
segni nelle caserme la sua polizia e 
i I suo esercito, che ai fascisti ci pen-

siamo noi partigiani. Si ricostruisco­
no in quel luglio le Brigate Garibaldi­
ne, nomi di divisioni famose in tutta 
la Liguria riapparvero sulle labbra dei 
proletari: la Coduri, la Pinan-Chichero, 
la Longhi. Ognuno riprese il suo po­
sto nella sua squadra. 

E i fascisti e la polizia furono scon­
fitti. E questo il " potere" ai p8rtigia­
ni genovesi non glielo ha mai perdo­
nato . 

Oggi i padroni italiani sono alla 
ricerca di un nuovo Tambroni. E co­
minciano ad eliminare tutti coloro che 
non lo vogliono . E fra i primi i par­
tigiani: quelli che sanno sparare . 
quelli che contro i nazifascisti dimo­
strarono capacità politiche e milita-

. ri che sono patrimonio di tutta la 
classe operaia, e di cui il proletaria­
to deve riappropriarsi. Ecco l'attacco 
ai partigiani oggi: una vendetta po­
stuma e vigliacca del luglio '60, una 
rappresaglia preventiva sulla via della 
fascistizzazione. 

UDINE: la polizia 
vede rosso e 
aiuta a disturbare 
Almirante 
UDINE, 24 aprile 

" fucilatore, sabato sera alle 21, 
pensava di parlare indisturbato qui a 
Udine, protetto da centinaia di PS e 
carabinieri (e con un suo compare, 
Moro , in una piazza vicino). 

Abbiamo deciso di andare a trovare 
Almirante. Abbastanza presto sono 
scoppiati i primi candelotti. I PS, es­
sendoci stati a Udine solo una volta 
scontri del genere, credevano che ciò 
ci atterrisse, invece abbiamo formato 
il corteo e abbiamo attaccato la poli­
zia da un'altra parte , a pochi metri 
dalla piazza di Almirante. 

Tre compagni sono stati arrestati e 
molti altri fermati. Ma ha dovuto ri­
conoscerlo anche il quotidiano fasci­
sta locale, Almirante ha dovuto par­
lare tra gli scoppi dei candelotti e il 
fumo puzzolente che aveva invaso tut­
to i I centro . 

Aprite le_ finestre: . 
è primavera! 
PARMA, 24 aprile 

Ieri sera verso le 11 è stato lan­
ciato, attraverso una finestra, una 
bomba dentro la sede del Fronte della 
Gioventù, inaugurata poco tempo fa 
a Parma: danni per circa 400 mila 
lire. 

Intanto dalla città stanno scompa­
rendo gli striscioni elettorali del MSI 
e sui manifesti che loro hanno attac­
cato vengono sovrapposti altri mani­
festi con il bando del boia Almirante. 

2S aprile 1945 
25 aprile 1972 

Nel 27" anniversario dell'insurrezione 
proletaria armata contro i nazi-fascisti 
il Comitato Nazionale di Lotta contro 
la Strage di Stato (Soccorso 110550) 
annuncia la ristampa, con una nuova 
prefazione dell'autore. del libro .. Pon­
te Rotto ", scritto nel 1945 dal coman­
dante partigiano G.B, Lazagna (CAR­
LO), comunista, medaglia d'argento 
della resistenza. • 

In libreria dal 15 rriaggio_ 
Sapere Edizioni. 

Le 
di 

manifestazioni . 
oggi 

TORINO 
Porta Pa lazzo, ore 10 

MILANO 
Piazza Castello, ore 15 

MESTRE 
Stazione di Mestre, ore 16 

NAPOLI 
Piazza di Barra, ore 10 
Via Stella 125, ore 16 

PALERMO 
Quartiere ZEN, ore 10 

FIRENZE 
Piazza S. Spirito, ore 10 

PISA 
Piazza S. Antonio, ore 11 

AGRIGENTO 
Piazza Municipio 

N I CASTRO 
Ore 10 

SALERNO 
Piazza Postanova, ore 16,30 

SIRACUSA 
Piazza Archimede, ore 18 

SARNO (Nocera) 
• • un comizIo 

contro i padroni 
25 aprile 

I proletari hanno ritrovato il gusto 
dei vecchi comizi, quando si -raccon­
tavano -le corna dei padroni. Erano 
più di 1000 ad ascoltare 'il comizio 
di Lotta Continua domenica 23. E' sta­
to preceduto da due assemblee po­
polari ai ri'oni S. Matteo e Mortara . 

" compagno che ha parlato ha il­
lustrato il nostro programma, e poi 
ha raccontato le rapine del Banco 
Scarlato e dell'on, D'Arezzo (entram­
bi sono sottose'gretari del governo 
Andreotti). Prima del comizio di lot­
ta Continua c'era -quello del .p~I: la 
piazza era semivuota. Poi si èriem­
pita di proletari. Dopo il nostro comi­
zio, è stato quello del PS'I: la piaz­
za si è di nuovo svuotata. 

MILANO - CONTINUA LA RAPPRESAGLIA 
CONTRO GLI OCCUPANTI 

Sgomberàti anche 
dal don Gnocchi 
MILANO, 24 aprile 

Si moltiplicano in questi giorni le 
azioni poliziesche contro le famiglie 
proletarie che da . un mese stanno 
lottando per la casa. Non contenti di 
aver rinchiuso 57 compagni a S. Vit­
tore dopo l'invasione del municipio 
di giovedì scorso , ora i poliziotti stan­
no conducendo una vasta opera di in­
timidazione contro di loro. 

Solo ora si è venuti a sapere che 
tra venerdì e sabato poliziotti , spes­
so in borghese, sono andati a visita­
re le famiglie dei proletari incarce­
rati, minacciando i loro parenti. foto­
grafando le loro- case. In alcuni casi ' 
si sono spacciati da giornalisti in mo­
do da ottenere maggiori informazioni. 
Ai parenti degli arrestati hanno det­
to: « non mettetevi più con quelli di 
Lotta Continua o sarà peggio per 
voi ». 

L'episodio più grave è avvenuto ve­
nerdì. Il capofamiglia Lauria, marito 
di una delle donne arrestate è sta­
to prelevato dalla polizia alle 18 e 
portato al commissariato di Porta Ro­
mana dove, dopo essere stato pic­
chiato dal vice-commissario, è stato 
trattenuto tutta la notte e liberato 
soltanto alle 1'5 del giorno dopo, sen­
za che gli sia stato mai spiegato 
il motivo del fermo arbitrario. 

Sull 'onda di queste provocazioni 
questa mattina la questura è nuova­
mente passata all'attacco: alle 11 la 
polizia si è presentata all"lstituto Don 
Gnocchi, dove sono ospitate I·e fami­
glie occupanti, ed ha intimato lo 
sgombero. Questo provvedimento 
non aveva nessuna giustificazione. 
Infatti sabato sera in un incontro col 
commissario, presente il direttore 
dell'Istituto Don Mario, gli occupan­
ti avevano ott-enuto di poter restare 
in quei locali fino a martedì. 

I poliziotti stamattina erano visibil­
mente imbarazzati e hanno continua­
to a dare versioni diverse e contra­
stanti su Ile ragioni dello sgombero. 
Sono arrivati perfino a sostenere che 
lo sgombero era stato chiesto da 
Monsignor Pisani, capo dell'Istituto, 
il che si è rivelato del tutto falso. Si 
è contemporaneamente saputo che 

le disposizioni contro gli occupanti 
partivano dall'alto. Nei giorni scorsi il 
prefetto e il questore di Milano ave­
vano personalmente telefonato a Don 
Mario, per costringerlo a sbattere 
fuori le famiglie, ma senza alcun 
esito. 

Questa mattina, la trattativa coi po­
liziotti è durata a lungo, anche perché 
il vice-direttore Don Giacomo ha ten­
tato in tutti i modi di farsi dare dai 
poliziotti la motivazione del loro ordi­
ne di sgombero. Ma è stato inutile: 
hanno insistito nella volontà di sbat­
ter! i fuori. 

Verso le 13 hanno dato l'ultima mi­
naccia: " Se non ve ne andate - han­
no detto - portiamo via i bambini ". 
Così le famiglie, costrette a subire 
questo ricatto da SS, hanno lasciato 
l ' istituto. Per tutta la mattina i ragazzi 
poliomelitici che frequentano l'istitu­
to hanno dato una prova straordinaria 
di solidarietà: usciti dalle loro aule, 
si sono schierati davanti alla polizia 
per ostacolarla nelle sue operazioni 
di sgombero. 

VARESE - Duemila 
operai della Ignis 
sospesi a tempo 
indeterminato 
VARESE, 24 aprile 

Da venerdì 2.000 operai dell'IRE­
Philips di Varese (ex-Ignis) sono sta­
ti sospesi dalla direzione a tempo in­
determinato. Si tratta di una serrata 
che coinvolge tutto il reparto Moto­
compressori e che, secondo il comu­
nicato della direzione, potrà esten­
dersi nei prossimi giorni anche agli 
operai dell'lgnis di Trento e Siena, 
dove si fabbricano i frigoriferi su cui 
i motocompressori devono essere 
montati. La rappresaglia è stata deci­
sa per bloccare lo sciopero della li­
nea n. 6, che dura ormai da 15 giorni. 

La vigilanza è necessaria, ma quale vigilanz-a? 
(CONTINUAZIONE DA PAGINA 1) 

chi,ameremo alla mobilitazione. La 
marcia su Roma Mussolini la fece in 
vagone letto, perché già i suoi squa­
dristi appoggiati dallo stato avevano 
sconfitto i proletari, lasciati inermi, 
divisi, e dis'orientati in balia della rea­
zione. 

" luglio '60 però dimostra il con­
trario, potrebbe dire qualcuno . E in­
vece no. Non ci si può illudere che 
la situazione attuale sia la stessa del 
luglio '60_ 

" luglio '60 è il punto d'incrocio 
tra la fase delle lotte popolari con­
tro il centrismo e la re-azione scel- · 
biana degli anni \50, e la nascita del 
nuovo ciclo di lotte operaie. 

Nelle piazze del luglio '60 ci so­
no, per l'ultima volta col peso della 
loro esperienza, della loro autorità, 
della loro organizzazione armata, i 
partigiani: ma accanto a loro i gio­
vani proletari, le « magliette a stri­
sce ", gli operai che di lì a poco fa­
ranno sentire la loro forza nelle fab­
briche, fino' agli scontri di piazza Sta­
tuto a Torino, che rompono violente­
mente la pace sociale di Valletta. 

Il luglio '60 è dunque uno spart i­
acque, per i padroni come per i pro­
letari. 

Per i padroni. La borghesia è 'divisa. 
Un'ala. la più reazionaria, quella del­
la Confindustria, dei monopoli elet­
trici, dei cementieri , dei padroni mi­
nori più legati a forme di supersfrut­
tamento bestiali , vuole continuare con 
i governi di centro, con' i governi di 
polizia, l'attacco frontale ai sindacati , 
la compressione più rigida dei salari, 
la paura dell'apertura internaziona­
le dei mercati. Questo blocco borghe· 
se si fa rappresentare dal centro-de­
stra DC , interamente controllato dal 
Vaticano e dagli americani, guidato 
da uomini come Segni , Scelba , An­
dreotti, Pella , Gonella - gli uom ini 
di governo del '72 __ . - e dai liberali, 
diretta emanazione della Confindu­
stria. 

Un'altra ala della borghesia, quella 
che controlla i settori-chiave dello 
sviluppo capitalista e ha acclImulélto 
sulla pelle dei lavoratori una forte 
maturità produttiva e finAnziaria. 
guarda ai mercati esteri e desidera. 

all'interno, un governo che attenui e 
assorba 'Ia pressione operaia, attra­
verso una serie di -concessioni sinda­
cali e attraverso la corresponsabiliz­
zazione del PS>I nella gestione gover· 
nativa. Sono l'ENI, la FIAT, l'IRI, la 
Olivetti éhe vogliono questa .. svol­
ta »; e i loro rappresentanti politici 
sono uomini come Moro e Fanfani, 
anche lui ,in questa fase, fautore del· 
,'" apertura a sinistra », in obbedien­
za alle tendenze vincenti nel sistema 
di potere economico. 

" luglio '60 è dunque, sul piano 
politico, ·10 spartiacque fra il periodo 
della maturazione interna deflo svi­
luppo e il periodo dell'espansione in· 
ternazionale del capitalismo italiano, 
il cambio della camicia, divenuta trop­
po stretta, del centrismo con quella 
de l centro-s in istra. 

Ma anche per i proletari. " 1948 
era stata l'ultima occasione, soffoca­
ta dal PCI e da:la CGIL, per una mo­
bilitazione insurrezionale , offensiva, 
del proletariato italiano. Da allora in 
poi le lotte proletarie , che continua­
no a pagare un prezzo durissimo in 
sangue, galera, discriminazioni, sono 
costantemente ridotte dalla direzio­
ne del PCI-PSI e dei sindacati a lot­
te difensive , logoranti. Col luglio '60 
lo scontro torna a essere generale , 
ma è ancora una volta, in larga mi­
sura, chiuso in una dimensione di­
fensiva: si tratta di sbarrare la stra­
Ja all'avventura fascista, non di apri­
re la strada a una prospettiva rivolu­
zionaria . Ma nella lotta del luglio, nei 
giovani che spontaneamente la ani­
mano, c'era anche altro. C'era una 
volontà di rottura generale col regi­
me borghese, priva ancora di un pro­
gramma, di un'organizzazione, di una 
continuità, ma ricca di germi prezio­
si. Le ore di sciopero, che sono 
46.300.000 nel 1960. passeranno a 
79.200.000 nel 1961 , e a 181.732.000 
nel 1962. 

Il luglio '60 dunque apre un nuovo 
ciclo di lotte operaie. destinato a 
sfociare nel grande movimento degli 
anni a noi vicini, e a distruggere 
quell'equilibrio di 'Potere col quale i 
capitalisti sono usciti dal luglio e 
hanno padroneggiato la crisi nel 1963-
1964. 

Siamo, oggi, in un nuovo momento 
decisivo per i rapporti di potere tra 
le classi. Di fronte a una crisi che 
è ben più profonda, in termini econo­
mici e politici, di quella del '63-'64, 
i I centro-sinistra è una formula defi­
n itivamente sepolta. Mentre la rea­
zione di destra si inasprisce, il pro­
blema sembra essere quello del lu­
glio '60: i padroni cercano di provo­
care il proletariato allo scontro, (;on 
la violenza della repressione statale, 
per aprire sulla sua pelle una nuova 
fase di sviluppo imperialista, che si 
traduca, sul piano governativo, in una 
nuova operazione" di sinistra ", aper­
ta fino al PCI? Rispondere a questa 
domanda significa indicare la strate­
gia della lotta di c1ass·e in Italia per 
i prossimi anni. 

E' bene, la risposta è che lo scon­
tro che viviamo non può in alcun 
modo ripetere - con la sostituzione 
del PCI al PSI di allora - l'esperien­
za del lug l io '60. Perché? 

In primo luogo perché il -capitali­
smo italiano, oggi, quello pubbliCO 
come quello privato, non attraversa 
una fase di "miracolo» economico, 
ma al contrario di crisi profonda e 
strutturale. I margini economici per 
un rilancio riformista, a scadenza ra­
gionevole, sono ridotti al minimo: 
la tregua sociale, il contenimento dei 
salari, l'aumento del carovita, la cre­
scita della disoccupazione sono il pro­
gramma del capitalismo italiano per 
gli ann i immediatamente futuri. La si­
tuazione internazionale non fa che ag­
gravare questo quadro radicalmente 
sfavorevole a un rilancio della espan­
sione capitalista in Italia. 

In secondo luogo perché il capitali­
smo italiano ha via v ia ricomposto 
le sue contraddizioni interne, e si op­
pone oggi alla classe operaia e al 
proletariato come un blo{;co notevol­
mente compatto. Ancora nel '69, -l'ala 
più matura dell'imperialismo italia­
no - dalla FIAT alla Pirelli all'indu­
stria di stato - promuoveva una po­
litica di " riforme ", aperta alle cen­
trali sindacali e al PCI, che sperava 
di usare per recuperare la pressione 
operaia, scaricandone i -costi sui set­
tori capitalisti più arretrati, e anche 
su una fascia di medi e piccoli bor­
ghesi paras·sitari. 

Dall'autunno caldo la parte più ma­
tura del grande padronato sognava di 
uscire saldando l'alleanza fra il pro­
prio 'riformismo - la ristrutturazione 
tecnologica, finanziaria, commercia­
le, il taglio dei « rami secchi" della 
prodUZione e della burocrazia, ecc_ -
e il riformismo dei sindacati e del 
PCI. Ma si era illusa sulla forza del­
la lotta operai'a, sulla sua profondità 
e resistenza, sulla sua capacità di 
contagiare le lotte di settor'i assai va­
sti del proletariato. Oggi j grandi ca­
pitalisti hanno fatto fino in fondo mar­
cia indietro, hanno tra sfo'rmatoil ter­
rorismo da provocazione tattica in 
strategia, hanno chiamato a raccolta 
dietro di sé gli strati più reaziona­
ri della borghesia industriale, buro­
cratica, finanziaria, e la piccola bor­
ghesia, hanno sguinzagliato i fascisti 
e hanno 'affidato alla DC il compito 
di adeguare lo stato alle necessità di 
una repressione sempre più massic­
cia e incondizionata. 

Per questo è una pura fantasia l'al­
ternativa, sbandierata nella concor­
renza elettorale, tra il ritorno al cen­
trismo e la rinnovata apertura a sini­
stra . Dell'apertL;ra a sinistra i nostri 
capitalisti non sann ,: che farsene. Del 
« centrismo" nemm ,'no, dato che il 
centrismo fu la fon lula con_ cui lo 
stato garantì le condizioni politiche 
ed economiche generali per lo svilup­
po del sistema capitalista in Italia do­
po la fase della ricostruzione succes­
stiva alla guerra. Questo fu il « centri­
smo ", e non semplicemente il sino­
nimo di un governo «moderato-con­
servatore ". Se fu questo, non ha al­
cun senso parlare di " neocentrismo » 

della DC di oggi, che ha tutt'altro pro­
blema da risolvere : quello di gesti· 
re l'attacco repressivo alla classe 
operai'a e al proletariato in una fase 
di recessione ·economica, di caduta 
degli investimenti, di crescita della 
disoccupazione. '" regime di polizia 
di Scelba e quello di Rumor sono si. 
mili nei metodi ma diversi nei fini. 

Per questo lo sbocco del luglio '60 
non può ripetersi. Per questo, di fron­
te alla fascistizzazione dello stato e 
alla crescita parallela del fascismo 
tradizionale, non si può contentarsi 
di dire: le masse spazzeranno via il 
fascismo, com'è già avvenuto nel lu· 
glio '6{). 
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